c 


T 


IL DISINGANNO 

' ; D E’ GRANDI 

r 

E d* altre Ferfone qualificate e ben elianti 

„ : INTORNO A’ LORO DOVERI 

ESPOSTI GIÀ' A SOLA PROPRIA I3TRUZIONB 
DAL FU SUA ALTEZZA MONSJG. 

IL PRINCIPE* • 

D. ARMANDO DI CONTY 

; DEL SANGUE REALE DI FRANCIA . 

Ora, dopo molte Edizioni nella Lingua F tartufi * 
tradotti nel? Italiana , 

E Consentati con appofite Rifleflioni Critico-Morati 
DALL * AUTORE 
DELLE LETTERE CRITICHE. 

* r > 

Opera per altro utile ad ogni genere di Perfette » 

. Aggiuntovi il Tefi amento dello Jleffo Principe 
arricchito di Note Critico- Morali . 

TOMO SECONDO. 



TN NAPOLI MDCCLXXXVIt 

neìla stamperia simoniana, 

. Con Licenza dò Superiori . 


V 



i by Google 


Digitized by Google 



w 


' ar# 



IL DISINGANNO 


DE’. GRANDI. 

* ^ •' * 

C À P I T © L O XIV. 
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* . Aiti t o io I. 

La Giuftizia Virtù principale ne’ Superiori. 

L A Giuftlzia è una perpetua -e co fl ante 
volontà di dare a ciafcbeàuno ciò f 
che gli appartiene . Ve defi facilmente y che 
quefta dee ejfere la principale Virtù di uri 
Grande , e non v è necejjttà dì provarlo ; 
ma è bensì nccejfarìjjtmo il volere quale 
fta la pratica di quefta Virtù , t quali fte* 
po gli oft acoli , che convien fupetare , a cb% 
conviene sfuggire , 

v . . V. - • • 

' . ; . • /n ’ ■* . v 
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* IL DISINGANNO 

RIFLESSIONI, 

, > ■. * * • * « . ' • 

I. La Giu/ìizia è una perpetua e cofìante volontà 
di dare a ciafcheduno ciò , che gli appartiene . Que- 
lla è (a definizione della Giullizia portata nelle In- 
ftituzioni Imperiali di Giurtiniano . Dicefi volontà , 
cioè inclinazione , defiderio, o difpofizione di dare a 
tutù il fuo , e non 'Scienza ; poiché dipendendo la 
Volontà dall’ Intelletto , quello può elfere ingannato 
dalla percezione de’ foggetti , e per quello è fallibile,* 
non eflendovi altra Scienza infallibile del giullo, fuor- 
ché la Divina. La Giurilprudenza dicefi bensì Scien- 
za del giufto , e dell’ ingiufto ; ma dee intenderli hu- 
mano modo , e fecondo le regole generali ; ma pub 
nafcer l’errore nell’ applicar le regole a’ cali. 

Dicefi dunque volontà; e fi dice perpetua, fin tam- 
to che dura la vita , ficchè fia immutabile , ed ac- 
compagni ogni nolhra azione ; eflenda pochi quegli 
atti umani, ne’ quali non cada l’ifpezione della Giu- 
fiizia. Dicefi ancora cortame, perchè,. non dee lafciar- 
fi fvolgere daaualunque umano riguardo, o da qual- 
fifia attacco delle palfioni. 

II. Vedef: facilmente , che quefla è la principale 
J^irtà di «a Grande , nè v' è bi fogno di provarlo . 
Ella è Virtù di ogni Uomo vivente, ma principal- 
mente de’ Grandi, come abbiamo veduto a princi- 
pio . Ogmno fi picca di averla , e di tenerla per pro- 
pria regola dal più grande al più picciolo : ma i fat- 
ti dimortrano , che ognuno la intende a fuo modo j 
ed in apprefiò , che molti , i quali fi profeflano colle 
parole amanti della Giurtizia , non hanno riguardo, 
qualóra giov: a’ loro interertì , di commettere fcien- 
temente ingiuftizie . Altri poi prendono con grorto- 
lana ignoranza per giufto tntttr ciò, che conviene a* 
propri defiderj . 

I Grandi fono quelli , che per Io più rtanno in 
efercizio di amminirtrare Giurtizia , fieli ne’ pubblici 
maneggi, o nelle cofe private ; ed eglino ancora fo- 

. no 
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■o quelli , che più fono efpolti dal loro grado , e dal- 
la connaturale fuperiorità J che profeffano a’ riguar- 
di , che vincolano gli altri , a Rollarli dal giulto . 
Per quello . • 

III. E' bensì 'neceffariffìmo il vedere qual fia la 
pratica di quefia Virtù , e quali fieno gli ojlacoli , 
che convien fuperare , 0 che conviene sfuggire . La 
Giultizia è quella Virtù , eh 5 è_ diretta a mantener 
l’ equilibrio , e la pace nella Società • onde chi è da 
Dio prepolto alla moltitudine , ed alle perfone Infe- 
riori , non balta , ch’ei dica di aver delìderio di ef- 
fer giulto ; ma convien ancora , che abbia le regole 
della Giultizia , ed un coltante efercizio di refiltere 
agli oltacoli interni, o ritorni,, che poflono farlo di- 
venire ingiulto . 

ARTICOLO IL 

Oltacoli principali della Giultizia. 

1 Principali ( oracoli ) fono f ignorane 
za , la preoccupazione y e la pigrizia 9 
e t interejfe . Ecco i ritmici , che un Gran - 
de dee combattere , per metterft in ifìa - 
to di poter fare , che la volontà , eh 1 egli 
ha dì render a ciafcuno ciò , che gli ap- 
paritene ,• fta perpètua e cojìante , fenza di 
■che il nome di G 'tufìizia non pub mai con- 
venirle . 

RIFLESSIONI. 

I. Se il Grande , il Nobile , o altra figura’ delti- 
nata all’ amminiftrazione della pubblica Giultizia fa- 
rà ignorante , cioè fe non faprà quali fieno le rego- 
le generali della Giultizia , come potrà mai adempi- 
re 
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ire i proprj doveri ? Dopo che avrà giudicato, come 
faprà egli , fé abbia fattoli glufto,o l’ingiufio? Per 
eonfeguenza come potrà egli giufiificarfi avanti il Giu- 
dice Supremo , e render conto della propria ammi- 
nifirazione ? Come potrà avere una perpetua e co- 
lante volontà di dare a tutti ii fuo , fe non fa , che 
cofa fia Giuftizia? •<,. ' ' 

E pure quanti mai vi fono, che ambifcono i Go- 
verni , o che s* ingerifcono nel giudicare la vita , e 
le fofianze degli Uomini fprovvilli affatto de’ Capi- 
. tali neceffarj , per efercitare un mefiiere sì delicato , 
e pericolofo ? In tutte le profeffioni , dice il la 
Bruyert ne’fuoi Caratteri , fi fa il garzonato, e fi 
fanno le prove di fufficiente abilità , per divenire 
maefiro; e pur finalmente fi tratta di non ftorpiare 
un abito, ® un paio di fcarpe ec. folo nel grave im- 
pegno di amminifirar la Giuftizia vi fi falta dentro a 
piè pari , fenz’ averne fatto minimo ftudio , nè ti- 
^.rocinio. • 1 

Nella privata Giufiizia 1’ elfere ignorante fa com- 
méttere molte ingiufiizie ;.fa equilibrare con la pag- 
lione, e cóli* intereffe ; fa trinciare, o differir le mer- 
cedi , fofpendere il pagamento de’ debiti , intrapren- 
dere ingiufti litigi , e fa credere , che chi ricerca il 
giufio fia un empio, e dimandi un’iniquità . 

IT. La preoccupazione può nafcere non meno dall* 
«more, e dall* odio,o da’ privati maneggi, che daH* 
ignoranza medefima . L’ ignoranza fa , che gli Uomi- 
ni fieno foggetti alla prima impreffione difetto sì 
perniciofo , che ne derivano moltiflìme ingiufiizie . 
Quindi chi non fa, che cofa ‘fia Giufiizia , alloggia , 
fecondo il vernacolo , alla prima Ofieria ; e non fa- 
pendo difiinguere , o feparare gli ornamenti ed i ve- ' 
«iti dalla Verità, prende per vera luce ciò, eh* è un 
abbaglio , vi fi affeziona; e cos) refia preoccupato in 
guifa , che chiude gli orecchi a quanto dopo gli vie- 
ne efjpofto in contrario . » 

Chi fa, che vi fono paflioni negli uomini, e che 
egnuno rapprefema le cofe nel modo , con cui le 

fen- 
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feste, « * mifura della propria paffione, non fi' ar- 
reca alla prima informazione; ma attehde di avere 
tutt’ i lumi concernenti la materia , di cui fi tratta, 
anzi l’indaga, per difcoprire la verità. Chi opera di- 
verfamente-, o è pieno di prefu nzicme^ , fupponendo 
di capir tutto a prima villa , o pure ha una sì an- 
gufìa capacitacene reftando piena della prima rela- 
zione , non lafcia luogo per la feconda , a guifa di 
picciole ampolle , che con quattro, dille d’acqua riem- 
pionfì . L’uno, aj’ altro è effetto d’ ignoranza ; poi-* 
chè collo Audio li arriva a conofcere la propria faU 
lihilità, ed a dilatare la capacità. v . , • 

III. Bifogna adunque combattere l’altro nimico 
della pigrizia , perchè quella fa sfuggire la voglia 
d’ illruitfi generalmente di ciò , che attiene a’ propr; 
doveri , e la fatica di applicar feriamente in parrico-. 
lare alle materie contingenti, che dimandano Giulii- 
zia. La pigrizia è il vizio ordinario di tutte le per- 
•fone comode, le quali per lo piò , non riflettendo 
agli oggetti , per li quali Dio gli ha polli in quello 
foggiorno , applicano a tutt’ altro , fuorché a quello, 
che riguarda lefecuzione de’ loro doveri, e fpecial- 
mente a darfi bel tempo , col godere i’qzio , ed i 
piaceri . 

Ed è cofa llupenda, che fe avranno a fare qual- 
che pubblica comparfa , o a parlare ad un Princi- 
pe , o ad un’ Adunanza , fi preparino cpn la piò 
fcrupoiofa attenzione > ed allorché fi tratta di eferci- 
tare le vpci di Dio , coll’ amminiltrare Giutlizia , vi 
fi, accingano francamente, benché fpogli di ogni ca- 
pitai conveniente. E pure dovrebbero riflettere, eh* 
è di molto maggiore impegno il doverli prefentar» 
a Dio , per render conto della propria amminiftra- 
zione. Or perchè punto non curano di difporfi a 
quella folenne comparfa. Se credono , fanno pure, 
che quella dee effere decifiva della loro, condizione 
nella vita avvenire . Niuna pigrizia , anzi tutto l’im- 
pegno , ed il movimento per ben adempiere un’ jra- 
prefa,che finalmente nulla decide; e poi tanta pi* 

gri- 


( 


«4 II DISINGANNO 
grizia , per ben preparare ad un imprefa , che decì- 
de di tutro? 

IV. Il maggior nimico però, che abbiali a com- 
battere nell* efercizio della Giuftizia , è quello dell* 
in ter effe. Quello è un nimico, che intorbida la fan- 
talìa, ed accieca l’intelletto, e può coteilo acceca- 
mento fuccedere in più maniere. 

V interejfe accieca un Giudice , qualora patteggia, 
e accetta ricompenfe , o regali , per fare il proprio 
officio: non s’intende qui di queljj^fportule*, che a,* 
Giudici mercenari ftabilifce la Legge , ma di qué’dtf- 
ni fpontanei , che fi ricevono da’ contendenti . £ 
Grandi di rado fono foggetti a quello vile interejfe . 

Vi fono altre nature d ’ interejfe ; la brama di ac- 
cattivarli il favore di un Superiore , o di un egua- 
le , per qualche dignità , o grado , che lì ambifee ; 
o pur di obbligar una delle parti ,* che ha in fua ca- 
la degli oggetti, che allettano : ovvero di foddisfare 
un Potente, o una bella donna che prega, o final- 
mente di ottenere predarne difficili, fe non imponi- 
bili a redimirli. 

Vi è poi V interejfe nella Giuftizia privata , in cui 
del pari è neceflario avere la cojìante , e perpetua vo- 
lontà di dar a tutti il fuo . Quello interejfe produ- 
ce moltiffimi generi di accecamento , ma fe nè det- 
to tanto ad altri palli, che fembra fuperfluo il ripe- 
tere. Da quello fonte nafeono i’eftorfioni , il tiran- 
neggiamento delle mercedi, gli ufurpi, gl’ingiufti ii- 
tig; , il non pagare i debiti , il non foddisfare i le- 
gati , e tante altre ingiuftizie , che poi fi coprono 
con fpeciofi pretefti , fe non coll’ autorità . „ 

Sono tanti i pregiudizi nella mente de’ forti 9 
che derivano da quello interejfe , che vi vuole una 
gran prevenzione , per refiftervi , o una gran violen- 
za , per dillruggergli , ed uno ftudio molto efatto , per 
illuminarli della vera Giuftizia . Tutti profeflano di 
non volere , che il giullo , perchè pochiffimi hanno 
coraggio di fpiegarfi di volere deliberatamente l’in- 
giulto,ma quello giuftò,che ognuno protefta di vole- 
re, 
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re , • di tante configurazioni , quante fono le tette. 
Non v é cofa , in cui uno piò volentieri inganni fa 
fletto , quanto nel determinare il giuflo ; ed m ciò 
niuno con maggior franchezza tiene le parti del prò- • 
prio interejfe , quanto chi per la propria opulenza t 
o per lo proprio grado teme poco le leggi 

Ma vi è una legge, chg dovrebbe etter temuta da 
tutti ; ed una Giuflizia , che fenza interejfe fa, • 
può equilibrare tutte le umane ingiuftizie. Chi noti 
teme quella Giuftizia , fegue tutti gli (limoli dell’/n- 
terejfe ; ma fe v’è chi la tema , impari prima a te- 
mere le proprie interne feduzioni ,ed ineforabil menta 
combatta contra tutt’i nemici, che poflono offufcar 
la Giuflizia. 

^ - ARTICOLO UI, 

« 

Obbligo <T iftruirfi de* propri doveri » e primà della 
Religione . 

O Ra per rendere a àafebeduno 'cH.j 
che gli appartiene , un Grande è ob- 
bligato fatto pena di dannazione , 0 i in- 
Jìruirfi a fondo de proprj generali doveri , 
a di rinunziare alla propria Grandezza , 
ed a proprj impieghi . Dee fapere perfetta- 
mente le mafjime della Crijliana Religiot 
ti*, che fono quelle , le quali debbono fup- 
plire a ciò , che manca nelle Leggi urna» 
pe y ed emendarne i difetti • 

, RIFLESSIONI. • 

* * • 

I. Per rendere a ciafcheduno ciò , che gli appar- 
tiene , un Grande ì ebbhgate fette pena di danna - 
Tarn. IL * zio- 
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rione , o d' ijìruirji a fondo de proprj # doveri genera» 

Ji , o di rinunziare alla propria Grandezza , 4 * 

proprf impieghi. Siccome fi veggono molti non i- 
flruiti , e che non curano d’ iftruirfi de ’ propr j gene - 
tali doveri , e non ottante non rinunziano -alla pro- 
pria Grandezza , nè a ’ propri impieghi , convien con- 
cludere , che molti vi fien§ , che non temono la pe- 
na della dannazione. 

Io non faprei qual’ eccezione "fi potette dare a que- 
lla mattìma ; nè fo come potta renderli difficile ad 
effere intefa. Abbiamo detto di fopra ciò, eh’ è ve- 
ro, che in ogni meftiere il più meccanico fi fa il 
tirocinio ; e che prima di quello* che un Muratore , 
un Fabbro, un Falegname ec. fi efpongono a pro- 
durre opere dell’arte loro, per alcuni anni s’impiega- 
no ad apprendere le attinenze. Or perchè dovrà ef- 
fervi minor obbligo in chi efercitar dee per 1£ fua. 
vocazione un meftiere sì delicato , quanto è quello 
di far le veci di Dio , coll* amminiftrazione della 
Giuftizia ? ^ 

Quello è un male , che deriva . dall’ educazione , * 
difeende per eredità ; nè arrida mai a curarli , fino- 
chè non arrivi quel giovane , che riflettendo , b ef- 
fendo ammonito, non ripudi eotefta indolenza in u- 
na materia sì grande , e non cerchi d’iftruirfi de’pro- 
prj doveri . , 

Una gran parte de’ Signori .crede di non aver al- • 
cun debito ; ed immaginandoli , che il nafeer Gran- 
de , Nobile , e Ricco voglia dir tutto *, penfano di 
avere una Scienza univerfale infufa , e per conse- 
guenza di poter francamente decidere di ogni cola , 
fenza che abbiano debito di ftudiare. Oltreché cre- 
dono lo Audio una cofa fuperflua a chi non ha bi- 
fogno di nulla , lo confiderano anche come una 
fatica , eh’ è inconveniente a chi è in alta Uma- 
zione. * . * 

Quindi fe fono fra» perfone inferiori , ma dotte , 
e ftudiofe, vogliono trionfare colla propria opinio- 
ne , quantunque (ciocca je.fi terrebbero offefi » fé* 4 

al- 
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Alcuno inferiore voi effe foflener il contrario ; volendo» 
che per eondifcendenza ognuno fi uniformi ,, ed ap- 
plauda alla loro ignoranza . Che fe fi trovano fra * 
mezzo a’ fuoi Eguali, che fieno ftudiofi, ed illumi- 
nati , fono poi corretti a fare una figura infelice , 
parlando cole , che dagli altri vengono riprovate , e 
derife, o tacendo , per contraffegno di effere total- 
mente all’ ofcuro . 

Ma pazienza, che follerò ignari delle umane faen- 
ze : il che è però fempre una macchia, che offufca 
gli fplendori del grado , e delle ricchezze ; fapeffero 
almeno a fonde i loro doveri generali , relativamen- 
te ài la figura , che debbono follenere nel Mondo, ed 
a’ loro impieghi. Ma come poffono faperli , fe non 
vogliono far la fatica d' iflruirfene ì E pure, dice il 
nolfro inclito A%tore yfono obbligati a farlo in perut 
di dannazione . 

S* inpanna forfè quello favilfimo Principe ? no , 
non s’inganna. Tutti gli uomini debbono far il lo* 
ro dovere ; nè v’è alcuno , che fia (lato pollo da 
_ Dio fu quella Terra per vivere oziofo , e darli bel 
tempo; ma per acquiferi! la mercede., e l’ approva- 
zione fua coll*efatta efecuzione de’propr; doveri. Di 
modo che una perfona quaKficata , e comoda do- 
vrebbe agitarli , e crederli infelice , fe fi trovaffe i« 
una' fituazione , in cui non. avelie alcun impiego , 
nell’ efercizio del quale poteffe operare , per acqui- 
feri! I’ eterno premio , e sfuggire 1* eterna danna - 
zione . > 

II. Dee fa per e perfettamente le mafjìme della Cri- 
■ fliana Religione ; che fono quelle , le quali debbono 
fupplire a ciò , che manca nelle Leggi umane , ed e- 
mendarne i difetti . E’ egli un fogno, o pure una 
fenfibile verità , xhe molti Signori fono ignoranti 
delle muffirne della Crifìiana Religione ì II noflro ii- 
lultre Autore lo dà per fuppolio.* poiché non direb- 
be , che un Grande dee faperle , fe egli foffe certo 
che tutti le fapeffero. Voleffe il Cielo, che così non 
foffe, che oltre a quelli, che non folo non fanno 
> P 2 que- 
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quelle maffime , nè fi curano dì faperle , non vi fof- 
fero anche molti , che oredono confiftere tutta la Re- 
• ligione in pure cofe elleriori , e che quanto al re- 
cante , ognuno fia in arbitrio di coltivare i propri 
intereffi, e di feguirede proprie inclinazioni. 

Se non fofie così , non fi vedrebbero tanti. fre* 
quentare le Chiefe , udir fpeffo la Meda , reci- 
tar Offici , Orazioni , e Rofai , e colla Corona in 
mano coltivar poi violenza , ed altri sfoghi delle 
paffioni . 

Dicali con dolore : in ogni clafie , ma fpecialmen- 
te nella Gerarchia fuperiore vi è un’ eterna igno- 
ranza ( benché non univerfale , che farebbe troppo ), 

’ delle maffime Evangeliche , fenza delle quali niuno 
può efegufte i propri doveri riguardo a Dio, e ri- 
guardo al proffirao : ed una forum# incuria , per i- 
ilruirfene . Se non forte così , come vedrebbe!! tanfk 
diverfità di fentimenti tutti contrari , alle maffime 
della Crifliano Religione ? La Legge del Signote , di- 
ce Davidde, è immacolata , e converte le Anime ... .. 

U Precetto del Signore è rifplendente , ed illumina 
gli occhi dell’Intelletto ( Salm. r8. ). 

Se tutti feguilfero quella Legge , Aon vi farebbe 
tanta varietà di Morali private ; ognuno fi regge- 
rebbe fu le medefime maffime , e tutti avrebbero 
fentimenti uniformi ; nella guifa che prelìo* fi ac- 
cordano due , o tre perfone , che fono illuminate 
dagli lìeffi principi . Dpnque è evidente, che mol- 
tiffimi ignorano quelle maffime; e di qui avviene, 
che fono privi di quella Scienza , che dee fupplire 
m ciò , che manca nelle Leggi umane * ed emendarne « 
i difetti . 

Le Leggi umane fono imperfette , come imper- 
fette fono tutte le altre opere urtane / perchè nè 
poflono prevedere tutt’ i cafi ; nè tutte le circoflan- 
ze, che diverfificano i cafi. Ma allorché uno è ben 
iftrutto delle maffime della Religione , è in politura 
di fermar legge adattata al calo* ne’ termini dell’E- 
quità , e della Criiìiana Giuftizia , 

Ora 
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Ora fe uno non fa, nè fi cura di fapere i doveri, 
generali del proprio ftato , della propria votazione s 
o df* propri impieghi ; e non fa neppure le maflìme 
della Cnjìiana Religione , nè fi prende veruna cura 
d’ iftruirfene , come potrà amminifirare Giuitizia pub- 
blica^ o Giuftizia privata? Il vedere in una grati 
parte la condotta contraria a quelle maflìme Evan- 
geliche , che riguardano la propria interna coltura , è 
un reftimonio , che ignorano anche quelle , che ri* 
guardano l’ amminiftrazione della Giuftizia ; perchè 
non fi poflòno apprendere le unq fenza dell’ altre; e 
non fi può e fterne iftrutt», e convinto a fondo , fen- 
za dimoftrarlo con l’ efecuzione . 

m' 

ARTICOLO IV. 

Si preferifca Io Audio delle Leggi del paefe. 

1 < 

D Ee fapere le Leggi , / opra tutto quel- 
le , che riguardano i Governatori di 
Provincie , le Leggi Militari , le regola- 
zioni , ed i privi legj delle Provincie , e 
delle Città , j opra le quali à prepoflo ; e 
dee preferir quefìo fìudio a tutte le altre 
azioni , che aveffero apparenza maggiore 
di pietà ; e credere fermamente , eh ’ egli 
farà giudicato intorno a quefìo , allorché 
comparirà avanti il Tribunale di Dio ; e 
che f ignoranza dì quefìe cofe non farà una 
feufh accettabile , ma la ragione di una pib 
fevera condanna . 

% . * 

t 
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RIFLESSIONI. 

* • % 

. L Dee fapere le Leggi ee. QmÌ ii nofiro faviffim* 
Autore pone in villa lo Audio di quelle Leggi, che 
riguardano ! ‘impegno df governar Provincie , o. City 
tà. Vi fono de’ Governi perpetui , e ad tempus / 
ma quali efiì fi fieno , è certo , che non potranno 
mai efcguirfi Umili impieghi, fe non fi è provvedu- 
• to tli una cognizione cosi importante . Oltre alle 
leggi fondamentali .dello Stato, bifogna ancora ave- 
re, o acquifere con follecitudine la cognizifne del- 
le Leggi Municipali del Paefe , che vien dato in 
/ Governo. 

E 'pur troppo avviene , che una gran parte di 
quelli, che fono desinati a reggere i Popoli, fi pre- 
fentano a quello efercizio talmente fprovviAi , che 
fono fcofiretti di dipendere dagli Auditori , Oonfi- 
glieri, AffeflÒH j ed altri MiniAri; i quali alle vol- 
te corrotti , fanno commettere degli sbagli clafiici . 

Ma fuori ancora dell’ impegno di governar Pro- 
vincie , e Città , qual cofa pii vergognofa ad un 
Grande , ad un Nobile , quanto efiere ignaro delle 
Leggi univerfali , cioè delle più trite mafiime Lega- 
li , e fpecialmente delle Leggi del fuo paefe? Chi 
ben efatninaife ; le tante private ingiufiizie , che fuc- 
cedono , provengono iq gran parte da^quefe igno- 
ranza. vero , che ficcome lorgogliQ* naturale del 
grado fa Airacchiare la Legge di Dio , o pure la fa 
fere in filenzio , così fa ancora faltar di .fopra alle 
Leggi umane; ma però è molto più facile, che la 
voglia a fuo modo chi non è informato delle Leg- 
gi , che chi è ifirutto de’ loro provvedimenti ... Se 
non altro l'applicazione data a quefio fiudib , è 
una pretenfione di profiìma difpofizione ad efe- 
guirle. ’ • 

_ II. Dee preferir tjueflo ftudio a tutte le altre arie» 
iti, che ave [fero apparenza maggiore di pietà . Po*, 
chi intendono quefe verità, che la vera Religione 
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è l’ adempire con efattezza i doveri del proprio fla- 
to. E pure, non eflendovi altra Religione, che queir 
la di ubbidire la Volontà di Dio, ne tyene percon- 
feguenza, che in Qualunque grado, e fituazione fi» 
4* uomo , dee riguardare il Tuo flato , come difpofi- 
7ione della Provvidenza, e conofcere, che Dio vuol 
«Aere fervito da lui in quella rate Umazione. 

Quello balla per far intendere , che il principale 
Audio di ognuno dee «fiere di faper tutto ciò, che 
contribuir polla a fargli efeguire con efattezza i pro*- 
prj impegni , e renderlo abile a fare in quei tale fuo 
flato il proprio dovere ; perchè eflendo la Volontà 
di Dio, di efiere fervito da lui in quello flato / co* 
me il fare con efattezza*il proprio dovere , è un e- 
feguire la Volontà di Dio, così quella efecuzione è 
efienzialmente la fua Religione. 

Dunque la vera Religione di una perfona gradua- 
ta farà lo Audio delle Leggi , e di Quelle cognizioni, 
che lo rendano abile a reggere i Popoli , o in pub- 
blica , o in privata figura / o ne* Governi , o ne* 
Tribunali . E fata per conseguenza provato efler ve- 
ro ciò , che dice il Principe di Conty , che quefia 
Jludio dee e (fere preferito a tutte le altre azioni, che 
avejfero apparenza di maggiore pietà. * 

Gli atti di pietà non riguardanti i doveri del pro- 
prio flato,» fono di elezione ; ma i doveri del pro- 
prio flato fono di debito . Chi tralafcia auefli , per 
efeguir quelli + fugge di fare la volontà di Dio ; ed 
in vece di meritare, demerita. Quella è quella pietà 
da qualcheduno mal intefa, perchè mentre foddisfa 
un volontario fervore, abbandona quella pietà, che 
Dio vuole da lui. 

Nell’Inghilterra vi è un collume inalterabile d’i- 
ftruire- la nobue gioventù molto per tempo nelle Leg- 
gi del Regnor^ Sicché un Giovane nobile noirgiugtie 
all’età di vent’anni , che n’è pienamente iftruito . 
Sarebbe delìderabile ,che fi facefie lo fteflò anche ne* 
Paefi Cattolici , che non vi farebbe tant* ozio, tanta 
ignoranza , e tanti altri Vizj. 

P 4 III. 
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III. £ dee ^credere fermamente , eh' egli fari gin* 
diano intorno a quejlo , allorché comparirà avanti il 
Tributale di^Dio .* Chi può mai dubitarne? allorché 
fiamo convinti , che ognuno farà giudicato intorno 
all’efecuzione degli obblighi del proprio flato; e che- 
obbligo lpeciale delle perfone diflinte,è di edere de- 
ftinate a reggere la gente minuta col Governo , o 
coli* impiego , o col patrocinio , o coll’ efempio ; è 
<ii "evidenza , che faranno giudicate non folo intorno 
«IP efecuzione de’ loro doveri, ma ancora intorno al- 
le mancanze commefle nel munirli di quelle cogni- 
zioni , che fl rendono neceflarie per ben adempire il 
loro ufficio. ' 

Non fanno egualmente F Grandi nell’efaminare la 
condotta de’ loro Miniflri , e Dipendenti? Non ri- 
cercano, ;fe il Computifta abbia fcritto intorno alle 
Scienze; ma fe abbia tenuto a dovere i regiftri eco- 
nomici ; non fe fi Maftro di Stalla abbia ben diret- 
ta la caccia, ma fe abbia foprantefo al buon gover- 
no de’ cavalli, ed a tener in officio i fuoi fubalter- 
ni,^ non fe i Fattori di Campagna «bbiano ben col- 
tivato il giardino , ma fe abbiano foprantefo alla 
buona coltura de’ poderi ; e così in qualunque ordi- 
ne fi giudi* anche dagli uomini ogni genere di per- 
fone intorno all’ adempimento del Toro ufficio . 

E perchè dovrà crederli , che diverfamente fucce- 
da nel Tribunale di Dio ? Oh quanto micidiale illu* 
fione lì è quella di molti Signori , ( oltre a quelli , 
che non mai danno un’occhiata alloro ultimo fine) 
i quali fi Infingano di dover edere giudicati da Dio 
benignamente/ Abbiamo veduto nella Prefazione, 
che fuccederà tutto al rovefeio , cioè , che a’ piccioli 
farà ufata mifericordia , e che i Potenti faranno ri- 
gidamente giudicati. Se non credono alle voci- dello 
Spirito «Santo , io me ne refto in lìlenzio. 

IV. E che /’ ignoranza di queflecofe non farà uns 
feufa accettabile , ma la ragione di una più ferverà 
condanna.. Qual è quell’ Artefice , a cui gli l/omini 

accettino la feufa di non faper fare il proprio me- 
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{fiere , e di non averne Itudiare le regole? Se uti 
Sarto florpia un veftito , baderà egli, che dica di non 
aver mai imparato , per non edere condannato al ri- 
fcrcimento del danno ? Se tal* è la regola nelle cofe 
umane, perchè tali fono i dettami della GiuHizia » 
chi potrà iufingarfi , che diverfamente avvenga nel 
Tribunale Supremo , anzi che ciò non fucceda con 
molto maggior rigore? 

I Grandi, e le altre perfone qualificate fono de lu- 
nati da Dio come Miniltri fuoi, per reggere il Po- 
polo; fe eflTi non folo applicano a tutt’ altro , fuor- 
ché al proprio ufficio , ma ancora trafcurano diltruirn 
di ciò , che può e dee rendergli abili a quello di- 
pinto impiego , perchè non dovrà eflere^ quella loro 
ignoranza una forte ragione di una più Severa con- 
dannai 

Non v’è ragione, che polla Iufingare » contra- 
rio ; e fe elfi avellerò la pazienza di riflettere un 
poco , conofcerebbero , che così convien che fucceda, 
e che non può edere diverfamente ; ma non ejt qu* 
rtcogitet corde ; fono penfieri , che intorbidano la 
quiete ed i piaceri; e fe talora alcuni riflefli fi pre- 
sentano alla mente , fi lcacciano come importuni a 
gttifa di mofche. Non v’è altro, che un folo ma- 
le , che fi vorrebbe avervi penfato , allorché non fa- 
rà, piò tempo di penfarvi. * 

articolo* V. 

Giuftizia nell’ amminillrazione delle cofe proprie* 

E J dee fapere da f e fteffo lo flato^ de ^ 
■ proprj affari , rendere giuftizia d fuoi 
Creditori , non vejfare i proprj Debitori , 
teftituire i beni altrui , fe a forte fe ne 
erovaffe caricato ; pagare ef attamente i fa - 

l*rj de fuoi dome pici ; non cercare >fe non 
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la giufìixia né litigi , cb' è obbligato di 
avere , ed effe re egualmente contento , al- 
lorché li perde , che allorché li vince • poi- 
ché i fuoi oggetti non fono di aver de be- 
ni a qualunque cofìo , ma ài non avere , 
che quei , che fon fuoi , né voler , che quel- 
le ragioni , le quali ad ejfo fono legittima- 
mente dovute . Tutte cotejìe cofe f obbliga- 
no ad effere pienamente iflruito degl' irne- 
refji della fua Cafa . 

RIFLESSIONI. 

I. Qui l’illuttre Scrittore tratta della Giuftizia pri* 
vata. e domenica , che debbono efercitare le perfone 
qualificate , della quale fi è eia in varj luoghi parla- 
lo , onde batterà darne qualche fobrio ritocco . 

Dee J opere da fe fieffo lo fiato de ’ propr } affari . 
E’ tal* e tanta pur troppo la pigrizia, e dappocaggi- 
ne di alcuni Signori , che delle cofe proprie non vo- 
gliono penfiero, e non fanno talora neppure ciò , che 
potteggono . Sono tant<? dittratti ne’ pattatempj , ed 
inclinati al non far nulla , che credono cofa vile ed 
indegna di una perfona graduata l’immergerfi in con- 
teggi , ed in cognizioni economiche . Non è così i» 
ogni Paefe ; ma nelle Città Capitali vi fono piò ,e 
meno di quetti fpenfierati , che vivono alla direzio- 
ne de’ loro Minittri. Non vogliono altra cura , che 
di ordinare fpefe , e di dimandar denari . 

- Quindi i Minittri infedeli , e ve ne fon molti £ 
fanno molto bene fabbricare le loro fortune. Il la 
Rruyere ne’ fuoi Caratteri ne dà un faggio, ed uà 
efempio cofpicuo ; ed io nelle mie Riflettìoni ho am- 
plificata la materia , feeuendo le fue pedate. II Pa- 
drone -ricerca denaro j lo fcrigno è elautto ; che s*h» 
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Aa fare ? trovar denari ad ufura ; fi faccia ; la pre- 
mura è grande j fi ha da far una grande fpefa in Con- 
viti , in Cacce , in Balli ec. Il Miniftro trova il de- 
naro nello fcrigno , e fa che il Padrone paghi lufu. 
ra del proprio foldo , e fuccumba anche al regalo , 
al fuppofto Mezzano . Un altra volta nel cafo dì 
ouefta finta efauftezza , fi propone per ripiego la ven- 
dita di qualche migliaio di flaja del grano , che tut- 
tora è in erba . Su l’incertezza de prezzi futuri del 
tempo della ricolta bifogna venderlo ad un prezzo vi- 
liffimo ; non importa fi faccia , purché venga dena- 
ro Il Miniftro cava il denaro da un angolo recon- 
dito dello fcrigno , e col denaro del Padrone fi ap- 
propria il grano di lui , che vende per lo doppio del- 
orezzo accordato . Sono cofe , che fuccedono , e fi 
parla per efperienza ; e fi potrebbero aggiugnere mil- 
le altri federati artifici di quella taglia . 

Da quelli efempj dovrebbero apprendere gli lpen- 
fierati Signori ad informarfi de’ fatti propr; , per non 
cadere in molte firettiflìme congiunture , nelle qual* 
fono corretti fare inonella figura ; e talora foffrir mol- 
te aneuftie , caricarfi di debiti , e finalmente morire 
obbrobriofamente falliti . Ma fopra tutto debbono 
apprender i Padri ad informare per tempo i loro Fi, 
«li degli affari domellici,ed a dar loro foprantenden- 
ze, e maneggi ; e con ciò verranno anche a diltraer- 
n dall’ozio , e da’perniciofi divertimenti. 

Non fi efige . che gli avvezzino ad una fordida lot- 
tigliezza e tenacità , eh’ è 1’ altro eflremo , che. pur 
troppo al contrario avvelena il grado di molte per- 
fone dillinte , ma ad un onefto equilibrio , che dia il 
modo di fupplire ad ogni dover di Giufiizia , di el- 
fere liberale , e di poter avanzar quel iuperfluo > ,ch i 
il patrimonio de’ Poveri , come fi è veduto di fopra. 

II. Rendere giufìtzia a fuot Creditori . * n JgJJ 
luoehi.fi è toccata quefta materia ; e dovrebb eilere 
fuperfluo l’ aggiugnere . Pure è tale , e tanta , e 
quafi univerfale la trafeuraggine m un punto sì gra- 
ve ed eflenziaie , che non può mai dufene abbaltan- 

2.2 • 
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la . Non fi capirà mai , come il non curarli di pa- 
gar i debiti non fi conofca per una privata violen- 
ta , con cui fi trattiene la roba altrui . Può egli di- 
fenderli un Debitor volontario, e non impotente dal- 
la taccia di ufurpatore , fino a quel punto , in cui 
foddisfa ? Se fa un bilancio di quanto polfiede , pu2> 
egli dire , che tutto fia fuo ? no\ eonvien , che con- 
fetta , che altrettanta è roba alti® , quanti fono i de- 
biti , eh’ è tenuto a pagare. 

Ecco dove va a riferirli il non pagare j debiti : al 
fettimo precetto del Decalogo ; egli è ben efpreflò 
col termine laconico : Non rubare , ma non ha già iti 
oggetto fol tanto di vietare il furtivo afporto , o la 
‘palefe rapina delle altrui fottanze ; vi fi riforifeono 
tutt’ i difraudi, i danni , ed i pregiudicj, che altrui 
fi apportano nella roba . 

A fronte di qualunque prefetto , una famiglia bei» 
ordinata , quando voglia , può Ilare , fenza far debi- 
ti 5 e qualora pure un impegno fcaordinario lo elf- 
ga , è Tempre meglio fare de’ ceni! fopra de’ propri 
Stabili, di quello che prenderè denari ad impreftito, 
o effetti a credenza ,a rifehio che fvanifea la volon- 
tà di foddisfare con altrui detrimento , e di portar le 
partite aperte al Tribunale ineforabile. 

III. Non velare i proprj Debitori. Anche di que- 
llo fi è fatta parola . Ma forfè potrebbe dirli , che non 
può conciliarli , che fi abbiano a pagar i debiti, e chè 
non fi abbia poi con eguale attenzione ad efigere da* 
Debitori. Si parla con perfoneelevate,le quali quan- 
to per una parte pofiono commettere ingiuttizia non 
foddisfacendo i debiti , altrettanto polfono eflere in- 
giufie nello ftrignere con troppa forza i proprj Debi- 
tori . Veffare non vuol dire follecitare; ma propria- 
mente tormentare gl’impotenti , e cottringerli per for- 
za collo fpogliarli delle miferie loro , e fe occorre , 
fcol farli penare in una prigione. 

Per l’ordinario mancano in quella parte quegli ap- 
punto , che fono più reftii nel pagare i proprj debiti; 
nè fi può intendere, come ogni giorno (lì dee fup- 

por- 
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porte) preghino Dio, cl|e rimetra ad e/fi i loro de- 
biti , com’ e/fi li rimettono a’ propri Debitori t fenz’ 
•yvederfi , eh’ è un invocare Copra di fe il rigore di 
quella Giuftizia , eh* e/fi con si poca carità esercita- 
no contra de’ loro Debitori impotenti. 

* Cade troppo a propofito la Parabola del Vangelo 
in S. Matteo al Cap. 18., recata altrove fu lo lidio 
argomento con appofite Ride filoni ( Carati . di Teofr . 
de la Bruyert , Cap. xi. dell’Uomo §. 28. Tom. 4.) che 
meritano di e/Ter lette. 

Un Re fa i conti a’ Cuoi Servi; ne trova uno de- 
bitore di dieci mila talenti ; i! quale efiendo impoten- 
te , il Padrone comandò , che folle venduto lui , la 
moglie , ed i figli , e quanto avea . Si genuflette il 
debitore , implora dilazione , ed il Padrone mo/To a 
pietà , gli rimette il debito . Poco dopo incontra il 
Servo un Tuo compagno , eh’ eragli debitore ; e lo 
aftringe a pagarlo ; quelli fi genuflette , ed implora 
dilazione; ma iif roditore fenza pietà lo fa cacciar in 

f irigioàe . Riportato ciò al Padrone , lo fa chiamare, 
o rimprovera di federato , e Io confegna a’ tormen- 
tatori « Conchiude finalmente Cri/lo.- Coti il Padri 
mìo Celtjìe farà anche a voi , /è ognuno non rimette- 
rà al fito Fratello con tutto il cuore 1 A , . .. 

IV. Reflituire i beni altrui . Chi potefle veder* 
quante Cafe pofleggono indebitamente de’ beni male 
acqui/lati , forfè le ne troverebbe una quantità im- 
menfa . Un Grande , che giu/la l’infegnamento del no- 
Ziro Principe , voglia da fe conofcere i propri affa- 
ri-, potrebbe agevolmente fare di quelle /coperte* 
Io voglio anche immaginarmi , che - qualcheduno ne 
abbia già fatte ma come non fi fente efempio di 
alcuna rellituzione , convien credere, che quelli ,che 
feoprono tali magagne od loro patrimonio , fi lufin- 
ghino di non effere tenuti a reflituire , perchè e/li 
non furono colpevoli dell’ufurpo, o del cattivo ac- 
quino. • r % 

A formare quelli titoli infètti concorrono acqniffi 
A beni fetentemente Fedecomme/fi , terreni ricevuta. 
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in pegno , altri comprati per meno del loro valore , 
altri acquiftati con ingiufti litigi, la vittoria de’qua- 
Ji dà ben titolo in Terra, ma non già al Tribunale 
Celefte . Altri poi ricevuti con debito di foddisfàre 
ipoteche , ed altri con altri limili mezzi . 

Ora fe un Beneftante trova ne’fuoiBeni limili in- 
fezioni , quantunque ne fieno fiati autori i fuoi An- 
tenati, con qual fiducia può egli attaccarli al prete- 
fio di non aver commelfi quelli defraudi ì qual buo- 
na fede può efimere uno dal non reftituire la roba 
altrui , che conofce di avere nelle fue mani ? Non 
i colpevole della manuprenfione, o di quei titoli im- 
puri , ma è ben colpevole della detenzione ; e coi 
atto approva , e gode il frutto degli ufurpi de* futa 
autori . 

Non è poi meraviglia fe la Pecora infetta fa, che 
fi corrompa tutto l’ovile; e certamente che quella 
è una delle caufe , che invocano il flagello deviato- 
re, che fa veder fovente le fovverfipni delle famiglie 
piò ben raflodate , fenza che il Mondo ne concepita 
il perchè ,• o pure attribuifce a tutt’ altro. I Giudici 
di Dio fono occdlti 5 e per lo più quegli fteffi , che 
ne provano i terribili effetti , non capilcono da che na- 
fce la loro defolazione. 

Si purghino adunque le Cafe de! fangue infetto col- 
la refiituzione de’ beni altrui , non tanto per sfuggire 
) temporali jgafiighi , quanto per far Giufiizia , onde l'ot- 
tnjrfì a’ gaftighi eterni. * « 

V. Pagar i fatar) de fuoi Domenici . Quelle fo- 
no mercedi ,* e pare che fieno le meno foggerte a 
defraudo.. Quegli fieffi , che fono impuntuali verfo gli 
Artefici , ed altri , che preftano l’ opera loro , fembra- 
no men difattenti in foddisfar quefio debito . Tutta- 
vplta non mancan 1 di quelli ,*cpp differirono ,ed in 
fejguito defraudano i Servitori . Vi è ancora di peg- 
gio ; fe fi fottraggono , li perfeguitano , onde non 
pqlTano collocarfi con altri: il chd fi pratica ancora in ( 
altri cafi o di licenziare , o che da fe fi Ircenz; il Do- " 

medico. : - • •• •• •- 
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Di qual fevero gafiigo fia reo un limile contento 
appreffo la Divina giudica , fi può vedere, fenza qui 
ripeterlo , nella Lettera Critica del primo Tomo, in- 
titolata fervi tori perfeguitati . Dio vuole, che tutti 
abbiano pane ; l’ impedirlo ad alcuno , Torto qualun- 
que preteso , è un voler opporG alia Divina Prov- 
videnza, ed un voler, quanto a fe,far morire di fa- 
me un infelice , che ‘talora farà carico di famiglia » 

Si confideri quello da’ feguaci di quella moda Caval- 
lerefca ,* e poi Te ne calcoli il merito . 

Non cercare , fe non la Giufiizia , ne litigj , eh' é 
obbligato di jtvere . Se tutti facelfero così , e non ri 
folfero tante lufinghe degli Avvocati, che agl’ ine- 
fperti fanno comparire qual luce le tenebre , vi fareb-^ 
be nel Foro la metà delle occupazioni . E’ ben poi 
vero , che i Profeilori ddl Foro farebbero minori fac- 
cende; ma è vero ancora , che non avrebbero in fi- 
ne a ridurli alla difperazione di non fapere a chi re-* 
fiiruire le tante facoltà , che co’ loro raggiri hanno 
latto perdere a chi avea ragione ; e di non poterlo 
efeguire’. 

Ma i Litiganti , fe dimandano , non ricercano fe 
dimandino il giudo ; ma come pollano fare a lupe- 
rare la Lite. Se fono imperiti, non chieggono fe per 
Giudizia erano tenuti a cedere , ma come pollano ■ 
deludere le dimande dell’ Avverfario . E vi vuole o 
per una parte , o per 1* altra un’ evidenza inefpugna- 
bile , perchè alcuni Avvocati dicano a’ Litiganti, che 
han torto. 

Qualora però uéa perfona qualificata ha fatto il 
dovere , che ha fuggerito il nodro Scrittore illuftre , 
d’idruirfi delle Leggi, e ricercando 1* altrui configlio* 
proteda di non volere , che il giudo, facendo a fe 
dello quelle oppofizioni , che crede valide ; fe viene 
impegnato in un Litigio, è feufabile , maflìme in pun- 
ti problematici, fe lo profiegue fino al fine. < 

VI. EJfere egualmentè contento , allorché li perde , 
che allorché li vince . Chi è perfuafo, che tétti gli 
accidenti , che accadono fopra la Terra fono effetti 
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. dPiina fapientiffima Provvidenza , e chi ' altro non 
vuole , fe non ciò , eòe vuol Db , pacificamente li 
accomoda a tutti gli eventi. Ma quanti fono quelli? 
Oh Dio quanti pochi ! Alla perdita dì una Lite li 
dà, nelle fmanie , s’incolpa l’ignoranza, o la trafcu- 
raggine de’ propri Difenfori , la ver fu zia e gl’inganni 
di quelli della parte avverfa; in fornata fi prorompe 
contra le caufe umane nè ma? ci fi rivolge a rico- 
aofcervi la mano Divina. 

Che piò ? nel giorno dèlia decifione s* importuna 
Dio con Sagrificj , Orazioni di Comunità Penitenti, 
e fino coll’ Efpofizione del Venerabile Sagramento ; 
implorando , nbn già , come fi ha debito , e come 
/igni giorno ripetefi colla voce, che fta fatta la firn 
Volontà , ma che conceda vittoria,- fupponendofi fal- 
famente, che Dio per quelle preghiere, traiafcerà di 
fare ciò, che fia di fua gloria maggiore: Errar maf- 
fimo , che nafce dal gtande attacco , che fi ha alle 
cofe terrene , e dal non conofcère Iddio. 

Superata la Caufa , non ci fi rifovviene piò di 
Dio; e molto meno , s’ è perduta ; quando in fea- 
timento di vero Crilliano fi dovrebb’ e[ Jere egualmen- 
te contento , allocchì Ji perde , che allorché fi vince • 
Quello nafce , perchè non s’ intende la feguente ra- 
gione del Principe di Conty . 

VII. Poiché t fimi oggetti * non fono ( o non deb- 
bono effere ) di aver de ’ Beni a qualunque coflo , ma 
di non avere , che quelli , che fono fiuot , né voler , 
che quelle ragioni , che ad effo fono legittimamente 
dovute . Niuno può dire , che fieno fuoi .Beni, nè 
jagioni ad effo legittimamente dovute , fe non quel- 
li, e quelle, chè Dio ad effo difpone. I nofiri-veri 
Beni non fono qui; quelli fono Beni, che abbiati*» 
ad imprellito , ca in cuflodia , per rellituirgli a chi 
verrà dopo di noi ; onde quantunque per tutte le ra- 
gioni addotte in quello Articolo na ognuno obbliga- 
to ad effere pienamente i fruito degPintereffi della /ita 
Cafa, onde poter con rettitudine amminiìlrare la -pri- 
vata Giullizia ; debbono però quelli Beni effere ri- 
, guar- 
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guardati con indifferenza ; onde non ci difiolgano lo 
‘Sguardo da que’ Beni , che realmente debbono effer 
noftri , fe vorremo acquiftargli , e fe crederemo alle 
£>ivine promeffe. -T ** 

Parlando della Giuftizia , non fi pub ommetrere di 
toccare un falfo pretefto , forto il quale fi coprono le 
maggiori ingiuftizie e vendette . Offendono, e perfe- 
gùitano quelli, da’ quali fi credono offefi.; e dicono, 
effer quello un atto di Giuftizia per prefervare il ca- 
rattere e la dignità . Ma non riflettono , che la dir 
gnità è data loro da Dio, ed egli folo n’ è it vindi- 
ce ; e che la loro pretefa Giuftizia è uno sfogo di 
privara paffione;e perciò una crudele ingiù ftizia. Oli 
quanti inganni dell’ amor proprio ! • - 

-CAPITOLO XV. > 
Articolo I. 

Sfuggire la precipitazione. 

L A precipitazione è il fecondo nimico ; 

eh' e i dee combattere ; ed è perciò , 
che non dee trattar mai gli affari corren- 
do , e con J prezzatura ; ma farne la fua 
principale applicazione / moderare la natu- 
rale attività del fuo fpirito , che vuol qual- 
che volta veder il fine di un affare pili 
pre/lo di quello , che fin pojfibile , 0 pur 
cerca di fgravarfi della noja , che gli ap- 
portano gli affari , moltiplicandoli , paf] an- 
dò dall'uno all'altro ; e cercando in tal mo- 
do un divertimento in cote fi a varietà , la 
quale fupplifca in certa maniera a quelli , che 
quefìa occupazione gC impedì fee di prendere . 
Temo IL Q. RI- 
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I. La precipitazione è un difetto graviffimo in tut- 
ti gli affari del Mondo; 9 ficcome della pofatezza , 
e della dilazione neceffaria all’ intima cognizione del- 
le cofe , niuno ha mai occafione di pentirli; così la 
precipitazione per lo più induce il pentimento . 

Ma non v’ è cofa , in cui fia pih perniciofa una 
iftantanea deliberazione , quanto nell’ amminiitrazione 
della Giultizia ; perchè li dà , e fi toglie roba , vita , 
ed onore , fenza la dovuta ponderazione ; o pure 
fi rilafciano ordini , da’ quali inforgono pelfime coa- 
feguenze , , 

Vi fono degl’ingegni veloci , che non fi ricorda- 
no di effer Uomini , e vogliono a prima villa com- 
prendere tutto . Quello è attributo del folo Dio , e gli 
Uomini poflòno bensì in un’ occhiata comprender 
1’ afpetto elleriore di un oggetto materiale , ma- non 
mai fenza efame poffopo intendere un punto giudi- 
cabile, ch’efige meditazione. 

Quello è difetto più facile nella Gioventù , che 
nell età matura, la quale , fe non altro , fatta cau- 
ta da varie lìorpiature commeffe , pefa con più quie- 
te gli affari . Perciò chi ha 1 ’ incumbenza dell’ edu- 
cazione de’ Giovani , è neceffario , che gli avvezzi per 
tempo a far tutto con politezza, e maffìme que’fer- 1 
vidi ingegni , che corrono velocemente', onde a tem- 
po opportuno non abbiano ad incorrere in precipizi, : r 
E quello balli fopra quella parte dei Tello, 

k 9 

A R T I C O L O II, X 

1 

Pofatezza nell’ Efame delle cofe, X 

D 'Ee efaminare le minori circoftanze 1 

delle cofe , intenderle , e leggerle da 
fe JìeJJ «! e farne per così dire /’ anatomia ; 

f tr* 
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cercar in ogni affare le per Jone pii # abili , 
e le piu dijintereffate , pet farft ben ifìrui - 
re da effe della ragione , e del fatto ; e 
non deciderle mai fubitamente , per quan- 
to fembrino buone ; ma prender tempo , per 
farle comunicar a tutte le Parti ,j 

RIFLESSIONI. 

*• » .. * 

I. Quantunque paja , che quelli avvertimenti jif 
guardino foltanto l’ amrrri nitrazione della. Giuflizia 
commutativa , attefe maflime le ultime parole, che 
hanno in rifletto que’ Paefi , dove talora li giudica 
fulle informazioni feparate delle Parti (metodo peri- 
colofo , mentre è Tempre bene , che le Parti , o i lo- 
ro Difenfori parlino avanti il Giudice l’una in pré- 
fertza dell’ altra , onde pollano a vicenda rifponderfi. • 
In ciò è attaiflimo commendabile la Repubblica di 
Venezia , che non folo non ammerte quelle leparàte 
informazioni ; ma fa anzi , che un Giudice , il qua- 
le per avventura fotte flato in qualunque modo in- 
formato di una quellione , fotto vincolo di giuramen- 
to debba eccettuarfi dal giudicarla ) ^ non ottante pof- 
fono applicarli ad ogni altra umana faccenda. 

Spettano adunque tali aVvertimenti anche in tutto 
ciò , che efige prudente ponderazione ; e certamente 
il conofcere a fondo le cofe produrrà mature rifolu- 
zioni , dove la precipitazione può di facile produr 
pentimento, ^onvien però guardarli dall’altro ettre- 
mo , eh’ è quello di non giugner mai a deliberare,, 
per troppa fcrupolofità nell’ indagare , perdendo il tem- 
po in vane ricerche , ed in una perniciofa irrefolu- 
zione * . . ’ 
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CAPITOLO XVI. 

Articolo T . 

Sfuggire la preoccupazione . 

L A preoccupazione nafce da molte for* 
genti . Primieramente dall * indole di 
certi ingegni , rejìano facilmente pre- 
venuti y o a caufa dì una cerea facilità na- 
turale > che hanno a ricevere le imprejjìo- 
tii de primi , thè loro parlano ; o per un 
attacco troppo grande che il loro amor pro- 
prio dà ad efft per li loro primi penfieri , 
da quali non ft ritirano troppo facilmente , 
Quefìe due nature di preoccupazioni deb- 
bono ejfer dijìrutte con de rimedj molto 
xontrarj . 

R I«F L É S S I 0 NI. 

* i • ‘ » 

I* -È* preoccupazione nafce . , . primieramente dall 1 
indole dì certi ingegni , che rejìano facilmente preve- 
puti , o caufa di una certa facilità > che hanno a 
ricevere le imprejf ioni de primi , che loro parlano . Ab- 
biamo toccato apche di fopra quello diretto della pri- 
’raa impresone y e fi è dimoflrato non provenire co^ 
Tanto dall’indole , quanto dall’ignoranza , e dalla pre- 
sunzione . L’ ignoranza delle Leggi fa creder giufto 
ciò , che a prima villa viene elpofio e colorito dalla 
paffione , e dall’ artificio di chi efpone ; e fa fuppor- 
re , che non vi polla efler niente in contrario . 

L’ ignoranza parimente delle cofe del Mondo fa 
credere , che niuno pofla prefentarfi' per ingannare ; 

quan- 
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quàndo chi è efperto teme Tempre, e fofpetra , che 
non tutto fia oro ciò che riluce. Alcuni fi lafciano 
portar via dalle lagrime , non fapendo la maflìma , 
*h’ e maledetta quella Pietà , che dfirugge la Giufti- 
zia : nè quell’ altra : fi faccia 6 iujiizia , e perifca il 
Mondo . 

La prefunzione, che finalmente è figlia dell’ igno- 
ranza fa fu p porre di capir tutto a prima villane che 
niente vi fia in contrario ; ed in tal guifa fa , che 
1’ animo retti preoccupato , e precipiti in rifoluziom 
mal configliare , e che divengono rovinofe. 

Ciò non fuccede a chi ha lume e difcernimento: 
e dovrebbero i più ignari, ed i prefumenti di fe ileffi 
apprendere a regolarli dagli Uomini più illuminati ed 
efperti , che Tempre procedono con fofpenfione , e 
maturità , con piena informazione , e col configlio di 
perfone di efperienza , e di probità . Il far quelle 
cofe non è effetto d’ ignoranza , come forfè quelli 
fuppongono , ma anzi comrattegno di fa per molto •• 

I ierchè fa molto , e fa più di tutti , chi fa , che 
'Uomo è fallibile, e può Tempre ingannarli; e che 
*un’ ingiuttizia commetta molte volte non ha più. ri- 
medio. 

II. 0 per un attacco troppo grande , che il loro 
amor proprio dà ad ejfi per li loro primi petifieti , d/f 

? ruoli non fi ritirano facilmente . Quella è una debol- 
ezza, che nafee da orgoglio. Si ha upa fpecie di ri- 
pugnanza da alcuni a convincere fe fletti di aver pre- 
fo sbaglio nel primo penfamento ; che fi crede di fca^ 
pitare , fe la verità convincette , che fi ha errato. ,, 
Crefce quefto riguardo , fe per avventura . il pen- 
fiero fi fette maqjfeftato ; perchè allora fi fa una fpe- 
cie di riputazione il fofteflere lo sbaglio . Gran cofe, 
che gli Uomini fi vergognino di éflèr Uomini ! Vi 
fono de’cafi, ne’ quali piuttofto fi vogliono fagrifica- 
re gl’ innocenti, che ritrattare uti comando . Si di- 
ce , che il decoro del Giudice dee prevalere a qualun- 
que altro riguardo; che le informazioni fono prove- 
©ute da perfone , a favor delle quali 1^ la prefun- 

Q. 3 zio- 
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zione , che non poffano dire il fallo , quafichè fof- 
fero Angeli ; e talora fe quelle fteffe perlooe fi ritrat- 
raflero , confefsando di efierfi ingannate,- l’impegno è 
corfo ; il decoro non vuole , che fi receda . * 

Per quello prima d’ incorrere nel rifchio di com- 
mettere un’ ingiuflizia , e di doverla follenere per ri- 
putazione, fi folpenda , fi efamini , e fi chiami l’im- 
putato a difcolpa, di qualunque merito, e dignità fia 
l’accufatore baila , che fia Uomo, che può ingan- 
narli, eflere ingannato, ed elTer foggetto a paliioni . 

ARTICOLO IL 

» t 

1 Sofpendere , per illuminarli . 

P Oicbè cotejìa gran facilità dee efferc 
combattuta da una certa cojlanza di 
fpirito , che lo tenga in una totale fofpen- 
ftone di Giudicio , mal grado gli sforzi di 
quegli , i quali vogliono preoccupare , fino a 
eh' ei fia illuminato della Verità per le vie 
•qjf dinarie , che le perfine favie hanno pra- 
ticate per conofcerla ; fia in riguardo del- 
ia ragione , che dee fondar fi. fopra principj 
certi y da' quali non ci fi difìacca , allorché 
fi fono maturamente ricevuti ; fia in ri- 
guardo dell * applicazione particolare di que- 
Jìi principj d fatti , che bifbgna rifebiara - 
re da fe ftejfo , quanto fi pojfa , e non fé 
la fède degli altri . 
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RIFLESSIONI. 

I, Quello Artìcolo è sì ben efpreflò , ed ha tanta 
relazione alle Rifleffioni precedenti * che non v’è bi- 
fogno di maggior contento. In quella Valle mifera- 
bile di tenebre la Verità difficilmente può conofcerfi 
a prima villa , maffime quando ci vengono efpoflè 
le cofe dall’altrui voce . Ne fià d’ efperienza la fa- 
ma di un fuccelfo , che fi divolga ; in cui quantun- 
que chi Io racconta non v’abbia alcun intereffe, non 
oliarne viene cotanto sfigurato , che talora non ha al- 
cun rapporto col vero. 

Or quanto maggiormente è facile , che la Verità 
fia inorpellata e nafcolta in una materia, che iìefpo- 
ne da chi ha intererte di dirla a proprio favore ? Dun- 

? ue una perfona di qualità , che dee decidere per la 
ìiuflizia pubblica , od anche privata , dee fofpende- 
re il proprio Giudizio fino a che fieli informato del- 
la ragione , ed abbia conofciutó , per quanto é pof- 
fibile da fe lleflò , i fatti , fenza interpofizione di al- 
cuno ; non efiendovi , che 1* occhio proprio , che in 
materia di fatto ci porta dire il vero. 

Non occorre fare , come certi Giudici giovahi , che, 
lette le prime Carte , pretendono di aver conofciu- 
te tutte le circoftanze . Serva di efempio un Cava- 
lier di 70. anni , altronde illuminato, e pio, il qua- 
le mi affamava , che quantunque foflero 40. anni 
da che egli fedea ne’ Tribunali , leggea fempre tutte 
le Carte, e le cofe eflfenziali fino a quattro volte; 
confettando . che fovente gli era accaduto di trovare 
l’ultima volta alcune cifcortanze varianti, che gli e- 
rano fcorfe inoflervate le prime tmlte . 

In fomma fe Prudenza infegna a procedere con 
fofpertfione negli affari propri, per non inciampare,* 
debito di cofcienza 'infegna ad ertèr cauto ed attenta 
nell’ amminilìrazione agli altri della Giuftizia . 

‘ ' . V \ 

-trv' i * 
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ARTICOLO IIL 
- Diffidare di fé medefimo. 

F Er lo contrario , q uè fio attacco a ’ pro- 
prj /entimemi , cjfendo una efìremità 
vizio/a di quella cofìanza , che con giufìo 
titolo > chiamaft oflinazione , dee , ejfet'e com- 
battuto col mezzo di una giu fi a , e ragio- 
nevole diffidenza di fe mede fimo ; mediante 
la quale ft giudichi y che ft pub. facilmente , 
ingannar 'ft • /penalmente allorché non ci sé 
pre/o il tempo di e/aminare le co/e fecon- 
do le regole , che i Saggi hanno /labili te 
‘ in tutt i Secoli , per non ingannar/t . 

' RIFLESSIONI. 

I. Ancor quello ha rapporto colle Rifleflionl pre- 
corfe. L’ofìinarfi in un’opinione ,o per troppo amo- 
_re alla propria opinione , o per timor di pregiudica- 
re al proprio decoro nel difdirlì , è non folo una de- 
bolezza , ma è ancora pèccaminofo . Dio Hello , che 
pur tutto vede , anzi prevede , allorché avanti il 
Diluvio tutta la Carne avea corrotte le proprie vie, 
di (Te , che volea difendere, e vedete: defcendam , 

. videi n ; non perchè non vedette , e fapeffe , ma per 
infegnare a’ Giudici della Terra a coDofcere intima- 
mente le cofe , ed a diffidar di fe fteffi . 

Anche nella diffidenza vi può effere il fuo vizio- 
■ To, qualora pattatte in irrefolutezza , come fi è det- 
to; ma quello è un diremo , in cui rare volte fi ca- 
de , qualora fi ufino , come dice l’ Autor illufire , le 
regole già ftabilite da’ Saggi, e la mente non fia tal- 

■aen- 
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niente ottufa , che non fappia rifolvere , perchè non 
fappia intendere: nel qual cafo è meglio abdicarli 
dagl’ impieghi . 

CAPITOLO XVII. 

Articolo I. 

Amore, ed Odio fonti della preoccupazione. 

L E altre forgenti della preoccupazione 
fono l'Amore , e l' Odio , a ’ quali fi 
riferifcono /’ inclinazione , /’ avverfione , e 
la collera . Poiché a caufa della prima di 
quefìe paffioni ci fi perfuade , che quegli , 
che amafi , non abbia giammai torto ; e 
quello chiude /’ ingrejfo nella mente a tut- 
te le ragioni contrarie ; ed a cagione dell * 
altra fi prefume , che colui , che odiafi , 
non abbia giammai ragione . 

RIFLESSIONI. 

I. Le altre J or genti della preoccupazione fono P a- 
mort , e P odio , a quali fi riferifcono P inclinazi»ne t 
P avverfione , e la collera. L’amore è una paflione 
violenta , che accieca . Il noftro Principe parla di un 
amor di amicizia perfonale , che induca inclinazione; 
e quello certamente sbilancia un animo, che noi^ è 
ben prevenuto , e collante 

Io però confiderò un altro amore , che vincola > 
ed intorbida la mente; e porta una preoccupazione 
più pericolofa di ogni altra. Quello è 1* amor delle 
donne , il quale ha tanta influenza fopra la libera 
ammiailiraziooe della Giuiluia , che molte volte f*. 

coxb- 
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commettere delle ree ingiustizie . Salomone per l’a- 
mor delle donne potè ribellarli al Sommo Dio , da 
cui avea ricevute tante , e sì fpeciofe beneficenze / 
onde non è ltupore fe gli uomini cadono dalla veri- 
tà , e dal giufto , molli dagli uffizj , e dalle preghie- 
re di una donna . 

Le Donne poi fono sì amanti de’ loro defiderj , 
che non folo fono capaci di abbiurare tutt’i riguardi 
della Giullizia , ma ancora di trafcinar gli uomini 
colle loro infillenti lulìnghe , e preghiere , e talora 
comandi , a prevaricare . La troppa deferenza della 
debolezza degli uomini per lo bel fello li lafcia ac- 
cecare y e rare volte fi trova quell’ uomo collante , 
che fappia anteporre i riguardi della cofeienza , a 
collo di difgullare tutte le Donne del Mondo . 

, Bifogna avere un grande llaccamento dalle frene- 
sie dell’ amor impuro, ed una grande fuperiorità al- 
la debolezza , onde non effer vinto . E pure hanno 
le donne tanta forza fopra degli uomini , che maffi- 
me nella Giullizia dilìributiva fi vede quafi fempre 
reilar pofpollo il merito , dov’entrano i loro maneg- 
gi . Gran cecità / Si fonda quella fu di un inganno, 
ed è, che nella dilìributiva gli uomini abbiano li- 
bertà di prefcegliere fra i concorrenti quello , che 
vogliono , fenza determinarli per lo più meritevole. 
Ma di grazia y come fi appella alla Giullizia ? tNoti 
per altro; fe non perchè fi ha da far ciò eh’ è gia- 
llo. E come farà giullo il pofporre il merito, per 
far trionfare l’arbitrio , gli uffici , ed i maneggi , 
per fcegliere talora delle figure fpoglie di abilità , e 
ridicole ? 

V odio per fe UefTo è un gran male ; perchè chi 
odia il fuo prolfimo, vive in peccato,* che fe quell’ 
odio intorbida gli occhi nell’amminillrazione della Giu- 
llizia , quello è un Servirli delle cofe fagre, per fa- 
re una privala vendetta . Vi vuole una gran robu- 
lìezza per renderli indifferente,* effendo quafi impof- 
fibiie , che chi arde di fdegno non fcagli il brando 
della Giullizi* contra la perfona , che odia ; effen- 
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do anzi facile , che chi ha il cuore illaqueato in una 
colpa , non fi lafci da quella indurre a cadere in un’ 
altra . 

E qui cade in acconcio di dir qualche cofa fopra 
di quelli, che abufando del Minmero dato loro da 
Dio, fe ne fervono per foddisfare private paflìoni. 
Quale coraggio avranno quelli di prefentarfi alla ri- 
gida Suprema cenfura ? 

Uno ripugna talora di cooperare, o di affentire ad 
■un defderio peccaminofo di una perfona graduata ; 
quello merita lode ; e pure quel Graduato ne con- 
cepire sì fatto fdegno , che afpetta il colpo , per 
farne vendetta colle armi della Giulìizia . Che? è 
ella forfè menzogna , che quelle cofe fuccedono ? 
Dio noi voleffe / ma è ben certo altrettanto, che 
quelli tali , che fi dee fupporre , che nulla , o po- 
chilfimo credano , renderanno uno llrettilfimo conto 
di quelle vittime innocenti facrifìcate ad un odio 
perverto , coll’abufo delle armi fagrofante della Giu- 
lìizia . 

II. Poiché a caufa della prima di quefie paflìoni 
</ fi perfuade , che quegli , che amafi , non abbi a 
giammai torto ; e quefio chiude /’ ingreflo nella men 
te a tutte le ragioni contrarie; ed a cagione del /* 
altra fi prefume , che colui , che odiafi , non abbia 
giammai ragione. Nelle precedenti riflelfioni fi è 
parlato degli effetti di un amore violento ; benché il 
noliro. Autore parli di un amore di amicizia; e fo- 
pra quello cade la prefente confiderazione . 

Non v’ha dubbio, che quantunque 1 * amor ' di a- 
micizia non -fia violento, non oliarne difpone l’ani- 
mo a quella inclinazione , che rende l’uomo in una 
fevorevole difpofizione ; e per certo., quando anche 
chi giudica abbia la virth di ponerfi in una totale 
indifferenza , avrà Tempre, piacere di dar ragione al- 
la perfona , che ama , fenza offefa della Giullizii> 
Ma vi vuole una grande collanza di animo per ac- 
♦ .quiftar l’ indifferenza. 

Un altro pregiudizio fuol derivare da una fpecie 
* * . di 
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di faifa prefunzione , che ie perfone più nobili , o 
irt apparenza più onefie , pollano aver ragione ini 
confronto delle perfone più balìe . Quella è una ten- 
tazione affai delicata ; e che pur troppo moire vol- 
te trionfa . Guai a chi per non difgullar gli uomi- 
ni , o per ac^uiflare la loro parzialità , o il favore t 
non fi cura di difgullare Iddio , facendo per fini u- 
mani traboccar la bilancia alla parte del torto/ I 
molti efemp; fucceduti , e troppo vifibilmente fco- 
jjerti, pare che in alcuni luoghi abbiano llabiiita una 
maffìma faifa , che debba prediligerli il Ricco , o 
l’uomo di qualità a fronte dell’inferiore. Oh quale 
terribile inganno / 

L ’ odio prefo in firetti termini , effendo da fe flef- 
fo una colpa grave , porta feco le confeguenze , 
-«he abbiamo confiderate , e non è sì facile , che 
cada in animo di chi ha un principip di Crifliane- 
limo. Ma vi può effere quella , che dice il noliro 
Aurore , cioè 1 ’ awerftone , la quale è una mala 
difpofizione verfo di alcuno , che talora può eliere 
ancor ragionevole . Per efempio , fe la perfcna è 
uno \fcapefirato , e di cattivo coftume ; alle volte 

J juefta mala difpofizione può effere cagione , che fi 
opponga quella perfona non poter dimandar cofa 
giuda . 

Può nafcer ancora dall’effer folita quella perfona 
a tentare ne’ Tribunali ingiqfte contele , nelle quafi 
per lo più fia fiata folita a*refiare perdente ; o pure 
che abbia commeffo qualche criminofo, attentato con- 
tra del fuo Avverfario. 

Quello è parimente un ingahno. Ciò ,ch’è efirin- 
feco alia queftione , non può avervi veruna influen- 
za. Se molte volte ha avuto torto , ora può aver 
ragione; fe è reo di criminalità , fi gaflighi; ma non 
per quoto dee aver torto affolutamenre in ogni con- 
tefa . Il Diavolo fielfo , quantunque padre della bu- 
gia , fe foffe in Giudizio , dovrebb’ effere giudicato 
con indifferenza , col puro efame delia queffione , e 
delle cole a quella attinenti. 

AR- 
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ARTICOLO IL 

Render/! padrone delle proprie pafiioni per effe- 
re giufio , 

#*»,»-• .... * , 

S I dee combattere cotefìi nemici della 
Giujlizia , affaticando fi /ertamente , e 
gagliardamente a renderft padrone delle prò • 
prie pa/Jtoni , di modo cbe non abbiano 
alcuna parte , nè nelle vie , che s intra - 
prendono per ifìruirft degli affari , /opra i 
quali fi dee pronunziare , nè nel Giudi * 
zio , dee darft . Egli è per qtteflo , 
che bifogna fchermirft di darne alcuno f 
allorché fi /ente ancora nel moto di qual • 
cbe paj/tone ,, e principalmente della col * 
lera . 

RIFLESSIONI. 

I. Quefto Articolo non è , che un documento , 
per acquiftarfi l’indifferenza ì effendo la conclufione 
di quanto fi è detto di (opra . Qualora un uomo , 
che dee amminiftrar la Giuftizia penfi fol tanto, che 
in quell’atto efercita le veci di Dio , e che fe tra- 
difce le intenzioni del Sommo Padrone , tradifce fe 
fteffo , dee tremare da capo a piedi ; /e pub ben con 
quefto rifleffo abbattere tutte le umane paflioni , e 
renderli indifferente. 

Il configlio, con cui fi chiude l’Articolo., è di 
fofpendere di dar Giudizio , allorché ci fi /etite anco- 
ra nel moto dì qualche pajfione , e /penalmente del- 
la collera. La collera è una paflìon vile , che ofcu- 
x» tutte le più belle virth . L’ uomo nobile , e di- 
pinto 
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Ainto non dovrebbe mai andar in collera ; e non 
v’è cofa più utile nella morale educazione della 
Gioventù , quanto avvezzarla di buon’ ora a vincere 
quella brutta paffione . k 

Si veggono de’ Soggetti talmente efercitati nel 
combattere quella palfione , che giammai fi {degnano, 
ma fe ne veggono tanti , ed in si gran numero a 
dare in trafporti di collera , che molte volte fem- 
brano più beliie , che uomini . E che cofa fi pub 
fperare da un uomo agitato dal furóre , fe non ec- 
cedi? 

Chi perù ha la fatale difgrazia di eflere dominato 
da quella brutale paflìone , dovrebbe almeho aver la 

r denza di non parlare, e di chiuderli , fino a che 
rempelta fi calma, per non dare di fe trillo con- 
cetto . Perchè lè ben vero , che un uomo colerico 
vien temuto; ma è anche vero , che viene odiato / 
e^che 1 ’ effere temuto , e odiato è attributo delle 
Jiere . 

Io perù credo miglior configlio , che qualora uno 
fi fenta agitato dalla collera , fi eccettui dal giudica- 
re , e ne rimetta l’ incumbenza a qualchedun altro , 
che fia indifferente. 

ARTICOLO III. 

La pigrizia nel conofcere cagiona ingiullfzie . 

E Gli è facile vedere , come la pigrizia 
fta nimica della Giujìizia ; poiché 
non folo è cagione dell' ignoranza de' dove- 
ri generali , e delle majjtme , che bi fogna 
neceffariamente fapere , per adempirli , ma 
egualmente perchè ella produce la difappli- 
cazione à fatti particolari r fopra de ’ qua- 
li convien operare ♦ Ed è perciò , che un 

Gran- 
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Grande ripofandoft J opra de' f noi Minifìri , 
0 J opra de' fuoi confidenti , egli è colpevo- 
le di tutte le ingiu/lizie , che [commettono 
j otto il fuo nome , e colla di lui autorità i 
e di tutte quelle , che ft fanno in qualun - 
que modo , eh' egli avrebbe potuto impedi * 
re con un poco di applicazione , 

RIFLESSIONI, 


I. Egli é facile il vedere , come la pigrizia fia ni- 
mica della Giujìizia ; poiché non folo é cagione dell * 
ignoranza de' doveri generali , e delle maffìme , thè 
hi fogna necejfariamente f opere » per adempirgli . Ab- 
biamo già trattato di querto vizio , eh’ è sì comune 
alla maggior parte delle perfone comode. Lo Audio 
è una fatica , e da tutto ciò , che porta fatica elle- 
no fono aliene, éd abborrenti. Sembra a quelle 
che lo Audio fia fatto per le perfone mediocri , che 
con quello mezzo hannofi d’acquifiare la loro onefia 
fuflìAenza . 

Ma fe è vero , che Dio ha poAi al Mondo tutti 
gli uomini , per operare al bene della Società , dun- 
que farà vero altrettanto, che ognuno abbia i prò* 
prj obblighi'; nè vi farà alcuno, che fia deAinato a 
viver nell’ozio. Or perchè fe i Grandi credono di 
aver anch’ elfi i loro doveri , non hanno da faticare 
neriAruirfi quali fieno, e per operare nel loro adera* 
pimento? " 

Se poi credono di efler polli' al Mondo^ foltanto 
per far numero, e per far comparfa , dunque pon- 
gono fe Aeffi nel numero delle Aatue , anzi de’ farti 
rozzi, ed informi. E’ egli quefio un bel pregio , che 
deriva dalla pigrizia, e dall’alienazione del faticare. 


e per conofeerè i propri doveri , e per efeguirli? Ma 
alla fine qual forte poffono fperare , fuorché quella 

dell’ 
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dell’albero infruttifero del Vangelo, cioè taglio, e 
fuoco.? 

IL Ma egualmente perchè ella produce la dì f ap- 
plicazione a' fatti particolari , [opra i quali convien 
operare. Cotella difapplicazione non tanto procede 
dalla pigrizia , che avvezza a non far nulla , ripu- 
gna a ponerfi alla fatica di applicar feriamenre, quan- 
to dall’ ignoranza ; non fapendo , quali fieno le vie, 
per conofcer gli affari . Chi non ha fludiati i pro- 
pri doveri generali , e le maffime , che bifogna fa- 
pere , per adempirli , per quanto voleffe accignerfi 
*d applicare a’ fatti particolari , fi fentirebbe mag- 
giormente oppreffo dalla pigrizia , perchè dovrebbe 
fare maggior fatica. Ed ecco, che quello falò vi- 
zio rende 1’ uomo inutile al Mondo , e meritevole 
di quella dannazione , che ha minacciata il noftro 
Principe di fopra a chi trafcura d’ iftruirfi de’ proprj 
doveri generali , e delle maffìme necefiarie per adem- 
pirli ' 

-III. Ed è percib , che un Grande ripofandofi fo- 
pra de' fuoi Minijìri , e de fuoi confidenti , egli è 
colpevole di tutte le ingiujìizie , che commettono fiot- 
to il fiuo nome , e colla fiua autorità ec. La Scrittu- 
ra ci dice , che qual è il Principe , tali fono i fuoi 
Minijìri . Ora fe il Grande , il Nobile , o altra per- 
fona di qualità avrà incumbenza di governare una 
parte .del popolo, una Città , una Provincia , farà 
neghittófo , o non faprà da fe fteffo le regole di go- 
vernare , converrà , che i fuoi fubalrerni fieno molto 
probi , perchè non abbiano a prènderli delle libertà, 
per commettere ingiuflizie . 

Vi fono de’ Miniftri venali ; e qualora chi go- 
verna rum intende le proprie incumbenze a caufa 
deli’ ignoranza , o non vuol applicarvi a caufa della 
pigrizia ; non v* ha dubbio , eh’ egli è refponfabile di 
tutte le ingiuftizie , eh’ effi commettono . Ma allora 
quando ei loprantende , ed intende , ogni Miniflro 
Ita in linea. Se per tanto uno ambifee di governa- ' 
re » ed è ignaro delle maffìme generali , e de’ doveri 

rt- 
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^riguardanti cotella gelofa incumbenza, o non fi len- 
ita difpollo a quelle applicazioni , e fatiche, che fe- 
to porta ; farà molto meglio , che tralafci di affume- 
re un tale impegno , di quello , che abbia a render 
conto della propria pigrizia, e trafcuraggine, e delle 
ingiuftizie de’ fuoi Miniltri. 

ARTICOLO IV* 

X divertimenti anche leciti fono peccammo^, fe dif- 
traggono dal proprio dovere. 

D A ciò deriva , che i divertimenti di 
un Grande , quantunque per altro 
non vietati dalla Legge di Dio , fono quaji 
fempre peccati gravi , e grand 1 ingiuftizie , 
a iffi lo J laccano dà fuoi doveri , e ne 
facciano la fua principale occupazione . Di 
modo che non è a lui permeffo di dtver- 
tirfi , fe non quanto ne ha precif amente 
di bifogno , per togliere , che la Natura 
non fin opprejfa f otto il pefo degli affari; 
poiché ei dee il fuo tempo al pubblico • e 
per così dire glielo ruba , allorché lo dà 
d fuoi piaceri . 

RIFLESSIONI. 

* * t 

I. Da ciò deriva , che i divertimenti di urt Gran* 
de , quantunque per altro non vietati dalla Legge - 
di Dìo , fono quaji fempre peccati gravi , e grandi 
ingiuftizie , fe ejft lo fiaccano da' fuoi doveri , e ne : 
facciano la fua principale occupazione . Parrà ft ra- 
do a prima villa quello difcorfo del npUro favilli- 
Tamo IL R nxo 
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mo Autore , malTìme a quelli , che riguardano i 
Governi, come fonti di utilità , e di piacerei e pu- 
re è una verità inefpugnabile , che i Governi fono 
dati in grazia del Popolo , non a beneficio della per- 
lina, che retta in vellica di quella tal dignità. 

Quella è 'una verità quanto importante, altrettan- 
to poco intefa. Qui non lì parla di eftorfioni , nè di 
vantaggi , che talora fono il folo impellente , che fa 
ricercare i Governi , e che ferve di nautica alla pro- 
pria condotta , quefta materia efige un altro difcor-, 
io , di cui fi parlerà fra poco . Si tratta foltanto del- 
ia trafcuraggine delle proprie incumbenze , per ap- 
plicare a’ divertimenti. 

Vi vuol poco per intenderla . Chi è prepotto al 
Popolo , dee fare le veci .di quel Monarca , o di 
quel Principe , che tale ittcumoenza gli appoggia 5 
ma realmente le veci di Dio, nell’ amminittrare Giu- 
ilizia , per provvedere i bifogni , per caftigare , ed 
ettirpare i delitti. Sono forfè quelle incumbenze , 
che poflano trafcurarfi , per applicare a’ divertimenti, 
fenza offefa del Sommo Padrone , di cui fi fofien- 
gono le veci ? Se abbiamo veduto , che fa male , 
chi abbandona gli uffici di debito verfo il Popolo , 
per applicar ad opere pie di elezione ; perchè non 
farà molto peggio chi li trafcura, per applicare a’di* 
vertimenti ? 

Chi è quel Grande , o altra perfona qualificata , 
che tollerale, che i fuoi fervitori, in luogo di at- 
tendere ciafcheduno al loro ufficio , appi icafiero a 
darli bel tempo ? Non fono quelli i reclami , che fi 
odono tuttogiorno de’ Padroni fopra le negligenze , 
e trafcuraggini de’ fervitori ? Or perchè dovrà Iafciar 
correre il Padrone de’ Padroni le incurie , e difap- 
plicazioni di quelli , che fono dettinati a far le fue 
veci in Terra, fenza prenderne un fevero gaftigo ì 

Tant’ è; chi tralafcia le incumbenze del Governo, 
per applicare a’ pattatempi , è reo avanti Dio di ù- 
na colpa graviffima . * . 

Ma reo egualmente è quello , che. non avendo 
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altro governo che il privato della propria cafa , non 
invigila fopra la condotta de’ propri figli, e de’ pro- 
pri Domenici ; e per applicare a’ divertimenti , lafcia 
di fare il proprio dovere , correggendo gii uni , e 
fcacciando gli altri . Delle donne fi tace , perchè fi 
dovrebbe dir troppo. 

II. Non è a lui permeffo di divertirfi , fe non 
quanto ne ha precifarnente di bifogno , per togliere , 
che la Natura non fia oppreffa /otto il pefo degli 
affari. Neppure la corda dell’arco può ftar Tempre 
tefa fenza lpezzarfi . La polirà natura è debole ed 
ha bifogno di qualche follievo , che le dia relpiro ; 
ma vi vuole una' gran difcretezza per fare , che il 
divertimento Aia nelle mifure del necefiario , e fia 
per così dire , virtù , e non ecceda con danno delle 
perfone , che attendono il nofiro ufficio , onde non 
divenga vizio. - 

III. Poiché chi dee il fuo tempo al Pubblico , glie- 
lo ruba , allorché lo dà a' fuoi piaceri . Ecco di qual 
genere è il peccato di chi , in vece di applicare alle 
incumbenze del governo, difperde il tempo ne’ fuoi 
piaceri , egli è un furto, un latrocinio; e tanto pia 
grave , quanto talora non fi può neppure riparar il 
danno colla reftituzione , Vi fono degli affari di go- 
verno , a’ quali fe non fi accorre prontamente , ro- 
vinano per tempre; e paffato il momento, non fo- 
no più iufcettibili di rimedio . Se chi ha- il pefo del v 
governo , non è a portata di porvi riparo , per effe- 
re diftratto ne’ propri divertimenti, nog è egli reo 
del mal , che fuccede? 

fisa J < -V 
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CAPITOLO XVIII. 
Articolo I, 

L’ Interefle proprio non facrifìchi la Giufiizia. 

M A il maggiore di tufi * delitti h 
di facrificar la Giufiizia al proprio 
ìntereffe . Vi fono poche perfonù co/litui - 
te in dignità Capaci di commettere ingiù - 
fìi-zi e per piccioli interejji ; ma in verità 
ve ne fono all ' oppoflo pochijjime , alle 
quali un grande intereffe non ne faccia 
fare ; e lo fpirito dell " umana Gìufìizia 
non è sì pronto per vincere quefle occa fo- 
ni y nelle quali convien arrifcbiare la pup- 
pria fortuna y i proprj beni , o la vita f 
per non. ejfere ingiufto , 

C 1 • 

RIFLESSIONI., 

I. Il maggiore di tutt i delitti ì di facrijìcare 
fa Giufiizia al proprio intereffe. Quello è un ven* 
dere il patrimonio di Dio , ed eflfere della fcuola di 
Giuda : quid vultis mihi dare? Non fi parla qui 
di que’ Giudici mercenari , a’ quali la Legge ftabjii- 
fce i fuoi diritti in premio del loro efercizio ; fi trat- 
ta di quelli , che hanno debito di amminiftrar Giu- 
fiizia gratuitamente, e di quegli ancora , che aven- 
do le fportule fiabilite, patteggiano con una delle 
parti , per renderle la Giufiizia , o pure , che efior- 
quono arbitrariamente denaro per quelle cole , che 
fono obbligati a fare fenza ricompenfa. 

Si 
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Si parla di quelli , che per denaro lafciano i rei 
impuni , o dividono feco loro le fpoglie : di quelli, 
che per denaro lalciano introdurre nello Stato merci 
vietate con danno del Popolo , e coll’ impoverir di 
denaro i Paefi : di quelli , che patteggiano co’ Ga- 
bellieri , per accordar loro ogni eltorfione: di quelli, 
che permettono per denaro , che lo Stato fi ipogli 
di biade, e di altri effetti con detrimento del Popo- 
lo, e contra i divieti del Sovrano . 

E pure da molti quelle cofe fi computano per 
nulla, anzi fi calcolano per legittime utilità del Go- 
verno,- onde fi commettono a man franca con ven- 
dita della Giulìizia. Volelfe Dio, che il Mondo non 
fofle pieno d’ingiufti/.ie di quelle, e di altra firni- 
le natura , a caufa del folo intereffe! Crediamo 
noi, che quelli penfino molto a render contorcila ta- 
ro villicazionc? E pure i il maggiore Aj tutti delitti, 

II. Vi fono poche perfone cojlituite in dignità , ca- 
paci di commettere ingiujlizie per piccioli intereffi * 
Ma pur vi fono ancora di quelle più , e meno , a 
mi fura de’ paefi. Che un Principe del Sangue Reale 
di Francia parli con fornimenti da Grande , e dia pef 
fuppofio , che così fia , fi accordi ; ma egli non ha 
veduto tutto il Mondo , e fcrifle quafi un fecolo fa, 
efiendo mancato nel 1 666 . Se vivefle al prelente, e 
vedette , forfè non fcriverebbe così . 

Ma accordiamo pur, che fieno pochi quelli , che 
colHtuiti in governo defraudano l’ intenzione di Dìo, 
e del Sovrano, che li pone in fuo luogo, col facri- 
ficare la Giulìizia, cd il pubblico bene al taro pri- 
vato interefle. Se abbiamo veduto , che peccano 
gravemente quelli , che per divertirli , trafeurano di 
amminilìrar giulìizia , e che fono rei di furto ,* che 
tofa fi dovrà dire di quelli, che per far ingiulìizie, 
o per accordar cofe perniciofe alta Stato contra te 
Leggi del Principe , ellorquono , fmungono , e pat-! 
teggiano per far denari? .... 

Vi fono adunque di quelli , che per piccioli inte- 
reJTt commettono ingiufìizie ed appunto le commet- 
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tono a man falva, perché emendo piccioli gl’infererti, 
non fanno Crepito , e non comparil'cono alla cenfura 
del Principe , ma fono poi tanti in numero , che all* 
ufcir del Governo fi trovano molto bene impingua- 
ti . Ma fe quelle ingiuftizie, e fe quelli danni allo 
Stato non apparirono agli occhi del Principe, ap- 
pariranno molto chiaramente agli occhi di Dio ; e 
fuccederà loro come alla volpe , che introdottali per 
un picciolo buco nel pollajo , fi riempì cotanto di 
polli , che rela tumida , non potè più ufcirne , e ri- 
male imprigionata da fe tteffa. _• 

III. Ma in verità ve ne fon t pochiffime , alle 
quali un grande intereffe non ne faccia commettere 
C ingiuflizie ),• e lo fpirito dell' umana (jtujlixia non 
è sì pronto per vincere quejìe occafioni , nelle quali 
convien arrifchiare la propria fortuna , i proprj beni , 
t> la vita , per non effere ingiujlo. L'eliere piccio- 
lo il numero di quelle perfone grandi , e qualifica- 
te , che facciano una vera liima de’ beni della vi- 
ta futura ( effendo quella propofizione analoga a 
quella di Crillo , effer più facile , che una gomena 
palli per lo buco di un ago, di quello, che un ric- 
co entri nel Regno di Dio ) ( Matth. 19. ) fa che 
molte fieno le perfone collituixe in dignità , che fo- 
no foggette a cedere alla tentazione di un grande 
interefie . 

Il folo riflefio della Gìuflifta umana è inabile a 
far refillere ad una gran tentazione. Qjiando non fi 
pongono fu la bilancia , fe non umani riguardi , è 
naturale , che debbono prevalere quelli , che fi ri- 
guardano più da vicino . E ficcome pochi fono quel- 
li, che nella loro condotta mirino di là da quelli ri- 
guardi puramente terreni , egualmente pochi fono a- 
bili a facrificare un grande intereffe a’ riguardi della 
Giudizi*,. • , 
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ARTICOLO IL 

' ’••*.«* » • • >4 , , i » ^ ' 

La Cola Gìultizia C ripiana refille. 

ì , _ « . , * -9 • • • ... 

N O» *>’ ^ ) che la Ctujììzia di un Cri - 
Jìiano ^ che fui irremovibile in qucfi 
incontri e pojfa refiftere a mi ì ne- 
mici j che lo attaccano . Cow? quejìa è una 
partecipazione della Giulìizìa di Gesù-Cri- 
fio, ella non ha eccezione di alcuna per- 
fona ; ella è perpetua in tutt i tempi , in 
tufi i luoghi , a riguardo di tutti > ed a 
rifchio di tutto » *"■ 01 : • 

RIFLESSIONI. 

». * * . 

- . — 

Dunque perchè'l* uomo fìa giullo in confronto di 
tutti gli attacchi , ed a-collò di ogni rifchio , e peri- 
gliò , conviene, che fia Crilliano; ma non già fol- 
tanto Crilliano di nome, bensì di prò felfiohe. talmen- 
te efatta , che preferita l’efecuzione de 5 propri dove- 
ri a tutte le cofe del Mondo . Chi fi lafcia virìèere 
dalle attrattive dell’ utile , o dal timore di perdere , 
non è vero Crifìiano , perchè non. partecipa della 
Gitr/ìjzìa di GESÙ’ CRISTO . 

Dicafi per verità , e con lagrime di dolore; quan- 
ti fono quelli Eroi Crifiiani, che in tu» incontro Ce- 
bo In politura di facrificare , 0 arri/chiare la propria 
fortuna , i proprj btni , ed occorrendo la propria vi - 
nr> per non commettere un’ ingiullizia ? Que’ foli , 
che conofcono la differenza, che paffa tra le miferie 
di quella vita , ed i beni della vira ventura . Oh Dio 
quanto pochi/ 

Qualora fi confiderà la fpenfieràtezza di alcune 
perfone di grado , l’attacco ai up altro gran nume- 
* R 4 c ' ro 
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ro a’ loro intereffi mondani, la dilazione di un’al- 
tra gran parte ne’ piaceri, ne’ giuochi e bagordi; ed 
un terzo numero non meno copiofo di quelli , che 
fanno impata di fuoco, e di gelo ,cioè, che hanno 
una divozione etariore , e fuperficiale , che non pre- 
giudica a’ loro mondani internili, nè talora a’ loro , 
anche illeciti divertimenti , reftano sì pochi quelli , 
che fieno animati da un Criftiano eroifmo , che pof- 
fono facilmente motaarfi a dito. 

Ed ecco queta Gerarchia fuperiore per la mag- 
gior parte verfar nell inganno ; non intendendo , o 
non volendo intendere, che hanno debito di feguire 
1 eferapio de buoni ; e che non potano conciliari* 
Dio , e Mammona ; non potendo efìere veramente 
di Dio chi non è tutto di Dio; e chi chiamato da 
Dio ad ammmiftrar la Giuftizia , non è pronto ad 
arnfchiar tutto il Mondo, più tota, che commette- 
re un ìngiulhzia. 



Non v i cofa , in cui più realmente 1* uomo e- 
citi in Terra le veci di Dio, quanto nell’ ammi- 
trazione della Giufiizia; per confeguenza il mae- 

Ifl* n^l iftrt P il I /V r\ ! ‘ _ • • • a 1 
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CAPITOLO XIX. ( 

A ITICELO I. > 

h 

. - > *- f ,v .-*• 

La Fortezza appoggio della Giufiizia . 

E Gli è perciò , che per c fiere una Giu- 
Jìizìa •veramente Crifliana , ella dee * 
fojìenuta dalla Fortezza y /<* 

^ wwrf £7rrw s? necefiaria ad un Grande , 

/ì dir efier quella , conferva 
tutte le altre . Poiché fenza la Fortezza 9 
per quanto egli fta prudente , «or* efegui - • 

* 7 } ciò , che avrà giudicato ragione- 
vole ; e per quanto giufto egli fa , « 0 » 
renderà giammai Giufiizia , 5* eg/i 
contraddizione alla pratica di quefle duo 
Virtù • • 

RIFLESSIONI. 

1 

« *•».'. • \ • 

I. E^// è perciò y che per fiere una Giufiizia ve- 
ramente Crijliana , ella dee f fiere fojìenuta dalla for- 
, tazza ; la quale è una Virtù sìneeejfaria ad un Gran- 
de y che fi può dir ejfer quella , che conferva tutte le 
altre. Siccome la fortezza è quella, che ci rende in- 
trepidi contra i perigli , così qualora convenga pofpor- 
re qualunque riguardo terreno all’ efercizio della Giu- 
ftizia , il rendetti collante a fronte di ogni rifchio , e 
periglio , fi chiama Fortezza Criftiana . 

Vi è ancora la Fortezza umana , la quale fu co- 
gnita anche a’ Pagani , ed agli Stoici ; ma quella de* 
primi era piuttolìo ardire , o coraggio , e quali un 
imprudente deprezzo de’ perigli , come è quella Foi- 

tez- • 
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tezza , che anima i noftri Militanti , i quali ad al- 
tro non Dentano , che a formontare ogni rifchio ; e 
quella de' fecondi era piuttofto uria fpecie d’indolen- 
za , o infenfibilità ; profetando di porer confervar il 
tifo in mezzo agli fcherni , alle perdite , ed a* tor* 
menti . • 

Ma la Fortezza Criftiana è guidata da altri più no- 
bili oggetti ; ella refifle intrepidamente a tutti qnei 
mali > che polfono derivare dall’ efecuzione de’ propri 
doveri verfo Dio. Combatte virilmente non folo gli 
ertemi, ma ancora gl’interni nimici ; e vuol piutto-' 
fio perder tutto, che mancare alla Legge. 

Applica qui l’ illurtre Scrittore querta Virtù all’ e- 
fercizio della Giuftizia ; eflendo quella , che non ci 
lafcia temere il rifchio de’ mali , che ha detto avan- 
ti, cioè della fortuna , de’ beni } e della vita > occor- 
rendo . Aggiugne , eflere Virtù neceflaria ad un Gran-' 
de ; ed è tanto più neceflaria ad ogni perfona della 
Gerarchia fuperiore , quanto è quella fola , che fa 
refiftere a tutte le tentazioni dell’ interefle , dell’ ira , 
e della concupifcenza : mali tutti più facili ad attac- 
care una perfona di qualità , che dal fuo grado ha 
umanamente una fpecie di franchigia nell’ aderirvi » 
fenz’ altro rimprovero , che quello della propfia co- 
fcienza . 

Per quello dice, ejfer quella , che conferva tutte le 
altre Virtù ; perchè combatte tutte le paffìoni , e noti 
lafcia avvilir 1’ animo ad offendere la Gitfrtizia , la 
Caftità ; la Temperanza , la Manfuetudine , e tutte 
le altre . . V . 

Realmente* parlando pertiù la Fortezza è la Virtà 
delle pèrfone qualificare ,* perché la prefunzione (che 
per altro in molti mal fi verifica ) fta , eh’ effe fap- 
piano refiftere a tutt’ i Vizj . In feflfo de’ Savj effi 
non fono Grandi perchè abbiano vafti poderi , ricchi 
arredi , gran corteggio , e • fontuófi veftiti j ma fol- 
tanto perchè Fono fuperiori a tutte le paflioni , me- 
diante la Moderazione, e la Fortezza dell* animo; e 
perchè in tal modo Ci rendono fuperiori all’ umana 

na- 
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natura e debolezza , e più fi avvicinano alla natura de-» 
gli Angeli , (colandoli da quella degli Uomini . 

Ora fe tutto all’ opposto una perfona graduata ce*- 
de , e fi rende fchiava , e pedilfequa di tratte le paf- 
Sionj , ed abufa delle ricchezze , e del .grado , per fa- 
gliarle ; non farà ella un inganno il considerarla per 
grande ? Grande è veramente chi col proprio cottu- 
me s’ innalza fopra la Plebe , dominando tutti gl’im- 
peti , i trafporti , ed i timori , che fanno avvicinar 
l’Uomo alla natura de’ Bruti. Quella è la vera For- 
tezza Criftiana ; e quella , di cui per difgrazia appe- 
na ci retta il nome; quefto è quell’Eroifmo , che fa 
pofporre ogni riguardo alf efecùzione de’ propri do- 
veri, così nell’ efercizio della Giuttizia ,come di ogni 
altra Virtù . 

Molti vi fono innamorati dell’Eroifmo ; ma di un 
Eroifmo , eh’ è un fantafma illuforio , un Eroifmo 
puramente umano , che nafee da orgoglio ; ma all* 
incontro molti pochi vi fono , che fieno {eguaci dèi 
vero Eroifmo Crittkno , che rende l’Uomo Superio- 
re alla condizione dell’Uomo-. Quello nafee da una 
vera Virtù; quello da ambizione, e vanità . Oh quan- 
ti Capitani credono di effer giunti all’ Eroifmo, e ne 
vengono gonfiati dall’adulazione, perchè hanno cuo- 
re d’incontrar in battaglia i maggiori perigli ; i qua- 
li poi non hanno coraggio di refiftere ad un bel vol- 
to, o agli attacchi dell ìnterefle , è dell’ irafcibile J Si 
dirà egli, che quelli > parlando in termini di Verità, 
meritano il titolo di Grandi , e di Eroi ? 

II. Poiché fenza la Tortezza ì per quanto egli fut 
prudenti , non e/eguirà mai ciò , che avrà giudicato 
ragionevole ; e per quanto giujìo egli fin , non rende- 
tti giammai- Giufiizia , s egli trova contraddizione 
nella pratica di quefle due Virtù . Quello fi unifor- 
ma con quanto, abbiamo considerato di fopra ; non 
ha Fortezza chiunque alla villa di un oltacolo fi av- 
vilisce , ed arretta. Che una perfona di grado fia giu- 
sta nel decidere , e poi non abbia coraggio di efegui- 
l« / per timore di conseguenze a fe Stetti» pregiudi- 
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ciali , non fi pub dir Forte ; anzi perde tutto il ma- 
rito di aver deliberato ne’ termini della Giuftjzia ; 
perchè la vera Giuftizia fia nell’ efecuzione , e non 
nel decidere . Una Giuftizia , che non fi eìeguilce è 
Giuftizia morta . Ond’ è che la Fortezza Cristiana , 
qualunque cofa ne avvenga a fe fiefiò, fofiiene l’e- 
fecuzione del giufio , difpregi|ndo tutte le contraddi- 
zioni , che incontra % 

Altro è poi qualora dall’ efecuzione poffano deri- 
vare confluenze perniciofe allo Staro ,ficchè impor- 
ti più il riparar quelle, che andarvi incontro ; allo- 
ra dee la Prudenza collegarfi colla Fortezza ; e len- 
za lafciarfi abbattere da illufioni , trovar efpedienri, 
che fai vino laGiufiizia,e riparino imali, o pure bi- 
lanciando i’una cogli altri, fcegliere il minor male. 


ARTICOLO IL 


« i 1 

La Debòlezza di Spirito fa cadere in ingiuftizia. 

> ) 

V Eggtamo in tutte le Storie , che i Prin- 
cipi deboli hanno fatte tutte le in - 
giufiizie del mondo , fenza effere ingtujìi ; 
e cÌj ejji hanno e fer citate tutte le crudeltà 
immaginabili , fenza effer crudeli , o per 
la debolezza del loro ingegno , allorché fi 
fono laj ciati governare , o per la deboi ex* 
za del loro cuòre , allorché la loro timidi- 
tà naturale , o il timore di qualche peri- 
glio gli ha talmente preoccupati , che non 
hanno trovato altro porto , per [ottrarfi à 
pericoli immaginar) ,0 veri y da quali ere - 
deanfi minacciati , che riportandoci a quel* 
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li , eh' ejìgeano da cfjì cofe ingtufle , e con- 
trarie alla loro cofcienza. 

RIFLESSIONI. 

I. Poco giova l’indovinare, quali fieno i Principi, 
j quali ha in villa il Principe di Conry . La Storia 
ili Francia ci fomminidra degli efempj, fpecialmente 
~in Errico III. , e quella d’ Inghilterra , maflìme in 
Carlo II. , la debolezza de’ quali fece loro prendere 
delle falfe mifure , che furono fufleguite da funed? 
combuftioni , nell’ uno da una morte violenta, nell’ 
altro , dalla. perdita del Regno . 

Ma per *dir il vero , quelli , ed altri efemp; , che 
provengono da debolezza naturale di fpirito , e non 
da trafporto di paflìone , non confluifcono al vero 
argomento , eh’ è di avere una collante Fortezza , che 
refida al confronto di ogni riguardo , che polla op- 
porli all’ elocuzione di cib’ch -è giudo . L’ efempio , 
che fegue , è pili analogo al tema . - 

> • 

• ( 

ARTICOLO III. 

' ' J 

Debolezza di Pilato, Fortezza de’ Martiri. 

C Osì Pilato , a cagione del timore del 
Popolo , che lo minacciava del? indi- 
gnazione di Cefare , acconfentì alla morte 
di Gesù Cristo . Se tu lafci andare co* 
fluì , non fei amico di Cefare . ( Joan, 
19.) Egli è in quefìe occajiani , nelle quali 
dee fi far tutto , arrifebiar tutto , piuttojìo . 
che cedere all iniquità . E quefla è fiata 
la principale Virtìt de Martiri ? i quali 

rtal *• 
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realmente fono i Campioni del Vangelo , e 
tbe bamio fojferto non folo la perdita del - 
la vita y ma gl * inconcepibili tormenti , per 
Jlar cojìanti nella Fede . 

RIFLESSIONI. 

»■ . / » • » 

I. Cor) Pilato , rf cagione del timor del Popolo , 
fAs /o minacciava dell' indignazione di Cefare accon - 
/mi <*//</ morie d/ Gerii Crtjlo . Quella fu veramen- 
te viltà ; poiché temendo colhii di elfcre rovinato 
Bella propria fortuna , acconfentì alla mortp di un in- 
nocente . Ma che Pilato, il quale era un idolatra , 
che' non conofcea Virtù vera , fi lafciafle guidare dal 
furore del Popolo , nc# è’ meraviglia , è bensì ftu- 
pore , e lacrimevole difgrazia che fra’ Oiltiani vi 
fieno di quelli , che per umalii riguardi d’intereffe , di 
fenfo , di collega , di parzialità $ o di altri ingiufii in- 
centivi fi lafcino condurre a commettere delle, ingiu- 
ftizie . 

Quelli non fanno, che cofa fia Fortezza Crilliana , 
non polfono negar di fapere qual fia il loro debito; 
e quali fieno l’ eterne minacce , ma fono sì deboli , 
che cedono alla palfione non folo , ma talora sì fat- 
tamente fe ne inveirono , che deliberatamente fenno 
ingiuftizia contra la propria cofciehza . 

Ma parliamo della debolezza , è ella degna di On 
cuqr Crilìiano la fiacchezza , ed abbattimento di fpi- 
rito nell’ incontro de’ riguardi terreni ? Il giudicare il 
giuflo , e poi non aver cuore di efeguirlo , a caufà 
di umani oftacoli , è un metter mano all’ aratro , e 
poi rivolgerli indietro ; quelli , diflfe (Drillo , non fo- 
no atti al Regno di Dio . (Lue. 9. 6 2.) Allorché Égli 
dilfe , che chi ama il Padre , e la Madre piti che Lui , 
non è degno di Lui ; ( Matth, 37. ) volle- far inten- 
dere , che chi antepone qualunque cofa terrena al léf- 
vigio di Dio, farà ripudiato dà Dio. Siccome noti 

v’ è 
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v ’ è cofa,che più impegni il cuor deH’Uorx*, quan- 
to l’amore del Padre , e della Madre; perciò il Sal- 
vatore eleflTe quello dilcorfo , onde ognuno potette in- 
ferirne , che molto meno degno di lui è quegli , che 
ama piò di lui le altre cofe terrene . 

E che altro volle egli intendere , quando dille, che 
dobbiamo cavarci un ©echio , fe occorre ; tagliarci la 
mano, o il piede, s’effi ci fcandalizzano , fe non che 
abbiamo intrepidamente da calpeilare ogni riguardo, 
purché fia efeguita la Legge . . 

II. Egli è in quejte' occafiom ,nellc quali dee/i far 
tutto , arrifchtar tutto , piuttojìo che cedere alt iniqui- 
tà . Quella Fortezza Criftiana dee eflere il follegno 
della Giullizia -, e quello è F argomento , che tratta il 
nollro inclito Autore ; ma dee eflere ancora quella ro- 
buttezza , che dee renderci intrepidi in ogni altra oc- 
cafione , in cui fi tratti di difendere la Verità, o pu- 
re di ripulfare gli attalti. delle pattioni. ^ ... 

Ella ci fa combattere contra gl’ interni nimici, e 
ci fa ufare quella violenza , che ci avvertì C ritto ef- 
fere neceffaria per acquiftare il Regno de’Cieli . (Matth. 
11. 12.) Se quella non la efercitano le perfone qua- 
lificate , e comode , che non hanno occafione ,di com- 
battere col bilogno , come la Plebe \ che cofa tono 
venute eflfd a fare fopra la Terra ? 

Se la vita dell’Uomo è una milizia, cioè un .con- 
tinuo combattimento , come ditte Giobbe , (7. 1.) e 
fe i Signori non hanno da pugnare contra 1 indigen- 
za , qual Torta di milizia oziofa farà la loro , fe non 
combattono contra le pattìoni interne , e contra gli 
umani riguardi? Qual’imprefe porteranno etti , e qua- 
li vittorie avanti al Re de’ Regi , fotto le infegne del 
quale furono arrotati? Quale difcolpa addurranno del - 
la loro infingardaggine, e della loro viltà in lafciarfi 
vincere , e delle loro volontarie perdite ,ettendo mol- 
te volte andati incontro alle feonfitte? Oh quanto è 
realmente pericolofa la loro condizione, e lagrimevo- 
le ajìfieme , fe non fi armano di una vera Crifliana 
Fortezza ! • ^ 
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III. ■ ffoejht*è Jìatà la principale Virtù de' Martiri^ 
i quali realmente fono i Campioni del Vangelo che 
hanno /effetto non folo la perdita della vita , ma in- 
concepibili tormenti , per Jlar cojlanti nella Fede . Ma 
i Martiri non erano innamorati degli agi , delle pom- 
pe , de* titoli , e delle grandezze terrene . Molti di 
effì avevano attualmente i comodi , e le ricchezze , e 
ne potean fperar di maggióri , fe aderivano agli ec- 
citamenti de* Tiranni idolatri; ma deprezzavano tut- 
to , perchè avevano in villa ricchezze più reali , e pili 
folide,e non foggette alle mcmdane vicende. Ora in 
‘ quale difpofizione ci troviamo noi? 

Molti dicono con la voce , clip fono così collanti 
nella Fede , che , occorrendo , fpargerebbero il fan- 
gue per foftenerla. Può effere ,che quello dicali d al- 
cuni , perchè il cafo è lontano . Ma quale caparra 
danno e Hi della loro Fortezza? Se non fanno far 
fronte al minimo attacco dell’ interefie , della concu- 
pifeenza, dell’ira, e de’ ril'petti umani. Qui fi trat- 
ta di molto meno , che di fpargere il fangue. Tan- 
to coraggio per follenere la Fede, e poi sì gran dap- 
pocaggine nell’efeguire la Legge? Sì robulli per fof- 
frire il Martirio; e poi sì delicati , e sì vili per re- 
filiere alle paffìoni ? Creda chi può a sì belle pre- 
telle. 

Molti altri poi non fi vergognano di confelfare la 
propria debolezza , e molti altri ancora portano in 
trionfo le loro feonfitte , come follerò conquille e 
vittorie . E quelli fi dirà effere feguaci di Crillo ? 
Crediamo noi, che quelli fieno imitatori de’ Martiri? 
Ma crediamo noi , che quelli avranno parte alle gran- 
dezze prefenti de* Màrtiri? Po (Tono elfer Martiri vo- 
lontari della Virtù ; ma vogliono elfer anzi Martiri, 
e vittime delle più abiette paflìoni , e di tutt’i ter- 
reni riguardi. Chi fa , che fra le tante piaghe della 
Cbiefa dilacerata , non vi fia ancora chi confideri i 
Martiri , come tanti fciocchi , e fanatici,* ma avver- 
rà loro il dire cogli flolti della Sapienza : Noi infenfa - 
ti filmavamo la loro vita effere una pazzia ,* ecco co - 
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tue fono ammefjì tra figliuoli di Dio , e la loro forte 
è fra ’ Santi . ( Sap. 5. 4. ) •* . 

E’ vero, come abbiamo veduto , trattando della 
Fede, che la battaglia è gagliarda, ma Dio l’ha da- 
ta alle perfone diftinte , perchè vincano , come dice 
lo Hello Libro della Sapienza ( io. 12. ) non perchè 
volontarie reftino fuccumbenri. Bifogna ben credere, 
che in chi fi lafcia fuperar sì vilmente , la Fede fia 
morta ; poiché , giufla S. Giovanni , la noftra Fede 
è una vittoria, che vince il Mondo tutto i.Joan. 
5. 4. ) e chi ha vera Fede è anche armato di ver» 
Fortezza per vincere. 

ARTICOLO IV. 

« * » • \ 

Il vero Crilìiano è pronto ad imitare i Martiri. 

: 1 ■ ' - 

N On è perfetto Crijìiano , chi non è 
nella di/pofizione de Martiri di pa- 
tire per £ ojfervanza della Legge di Dio 
in tutte le fue parti., e per ogni Coman- 
damento in particolare , tutto ciocche (fan- 
no /offerto i Martiri per la Fede . 

RIFLESSIONI.'* 

I, Dunque quelli , de’ quali abbiamo parlato nelle 
precedenti Riflefiìoni , non fono perfetti Criltiani ; 
poiché non avendo Forte»za,per foffrire,e combat- 
tere le proprie paflìoni , molto meno fi può credere 
che fieno nella difpofizionc de' Martiri di patire per 
f ojfervanza della Legge. Quella difpofizione , dice ii 
jnolhro Principe’ , dee eflere per ogni Comandamento ; 
c quello è 1* inganno di molti , che abbiamo tocca- 
to anche altrove ; fi fa precifione di quei precetti , 
che urtano , e che non urtano . Per alcuni fi fof- 
firirebbe ( dicefi ) anche il Martirio , occorrendo ; 
Tom.IL S per 
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per altri non fi ha Fortezza per fare la minima re- 
nitenza a fe (tellt . 

Si vuole da alcuni etter Criftiani , ma non perfetti; 
fi vuol dividere ; ma e non è forfè Vero , cne batta 
trafgredire un Colo precetto , per ettere efpulfo dalla 
fperanza del Cielo? Alle corte ; chi non dà tutto a 
Dio, è come non dette nulla ; non vi vogliono rì- 
ferve, nè precifioni. Se per effer veri Crittiani , cioè 
per fperare di aver parte con Còtto , la nottra For- 
tezza dee metterci nella difpofizàone de Martiri di 
tutto patir per la Fede ; molto maggiormente dee 
farci robufti per combattere contra devili affetti, ch’è 
molto meno, che fof&ir mille ftrazj, e la morte. 

ARTICOLO V. 

Coraggio nel fagriflcar tutto per far il dovere. 

D I modo che un Grande dee azzardare 
i fuoi beni , la fua fortuna , i fuoi 
fìabilìmentiy e la vita jìeffa , piuttojìo che 
partieipare della minore ingiujìizia ; piut- 
tojìo che ommettere la mìnima parte de 
proprj doveri ; piuttojìo che tacere , dov è 
obbligate a parlare ; piuttojìo che parlare , 
allorché è obbligato a tacere ; piuttofìo che 
operare , allorché é obbligato a non fare 
nulla ; piuttojìo ■ che non operare y allorché 
ha l’ obbligazione di fare . Quejla è una 
lezione molto nafcojìa alla natura corrotta ; 
fono verità molto fuperiori alla Carne , ed 
al Sangue ; e fono majftme affai contrarie 
all' amor di fe ftejfo , e che lo attaccano 
nella fua radice . * 

RI- 
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RIFLESSIONI. 

. 

L Di modo che un Grande dee azzardare i fuoi 
beni ec. Quello primo periodo ha relazione con cib ? 
che fi è detto di (opra ; ma non fono foltanto i 
Grandi , che abbiano debito di arrifchiar tutto , piut- 
tollo che mancare a’ proprj doveri . Chiunque porta 
in fronte il titolo di Crifiiano , dee pofporre tutte le 
cofe del Mondo airefecuzione degli obblighi propri 
in dipendenza di un tal carattere. Vi fono fiati de* 
Martiri di ogni clafle ; e tutti con eguale Fortezza 
e coraggio hanno fofferti gravi tormenti, e la mor- 
te, piuttofto che ommettere il proprio debito nel 
confelfare, e foftenere la Fede. 

II. Quefia è una lezione molto nafcofia alla natu- 
ra corrotta ; fono verità molto fuperiori alla Carne , 
ed al Sangue: e fono maffime affai contrarie all' a- 
mor di fe JìeJjOj e che lo attaccano nella fua radice « 
Quefia lezione, quelle verità, e quelle maflìme fo- 
no talmente oppofie alle maflìme del Mondo-, quan- 
to una gran parte del Mondo , udendole , le calcola 
per frenefie. Si crede, che quello Ila abbiurare fa- 
inanità , e denaturarli . 

Che così creda una parte della Plebe ignorante ; 
forfè la caufa Ila , che il lume di chi la guida è un 
lume torbido, e falfo . Perchè fi ha da condannare 
il cieco , fe falla la firada , fe chi dee condurlo a 
buon porto, lo guida a perderli ? Come ha da cre- 
der la Plebe vere quelle maffime , f<j le vede traf- 
orate, e difpregiate da chi dee darle T efempio ? 

Ma che le perfone dìdime defiinate da Dio per 
Capi, e guide del Popolo fieno talmente aliene da 
quelle verità, e da quelle maflìme , ficchè pedifleque 
delle mafiime mondane , e dell’ amor, proprio , le 
tengono per fàvole , o belle frali predicatorie , in 
mezzo ad una Legge sì fanta , in mezzo agli efemp j 
eroici de’ Servi di Dio, ed a tanti ajuti, che fom- 
minillra la Chiefa ; è una lagrimevole condizione , 

S z .che 
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che non può abbaftanza compiangerli. 

Ora perchè le Maffime del Mondo , ed il trionfo 
dell’ aftior proprio rendono a tal fegno acciecati gli 
Uomini , lafciano forfè di efler vere le maffime op- 
pofle , che difende il noftro inclito Autore? Se la 
gemma non è conofciuta dal Gallo di Efopo , perde 
ella il fuo pregio , e l^fcia di edere una gemma ? 

• Chieggafi a quelli , che dopo aver lungamente er- 
rato fra le tenebre ; finalmente illuminati da un rag- 
gio celelle , hanno conofciuti i loro vaneggiamenti ; 
ma fe le tenebre fi amano , fe fi tengono chiufe le 
finefire dell’Intelletto, non è colpa del Sole della 
Grazia, fe non entra ad illuminarlo. Se fi verfa in 
una continua fchiavitìi della natura corrotta , e della 
Carne , e del Sangue ; non è meraviglia , che non 
fi comprendano le verità dello Spirito . Eccone la 
ragione . 

Articolo vi. 

Per.qùefto coraggio le forze umane fono inutili 
I ' lenza ricorrere a Dio. 

: . ' . • • I 

L * Uomo non trova in fe flejfo con ebe 
fofìeneri prove sì auflere ; e perciò 
non è iy fe flejfo, eh' ei debba cercare il 
proprio foccorfo ; per ottenere un dono sì 
grande , bifogna aver ricorfo a quello , che 
ha voluto ijfer chiamato ftno dalla fua in- 
fanzia un Dio forte ; il quale , mal grado 
tutte le infermiti della nofìra natura , e 
mal grado . tutte le ripugnanze della carnale 
politica ; pub donargli cotefto valore invin- 
cibile , eh' è il vero carattere del Criflia - 
no , e che non- fi è giammai maggiormente: 
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nello fiato di efercitare eroicamente , che 
allora quando fi conofce piu chiaramente , 
che non fi può ottenere da fe mede fimo.. 

RIFLESSIONI.* 

I. V uomo non trova in fe JieJfo con che fojlenere 
prove sì aujiere ; perciò non è in fe fleffoy eh’ ei deb- 
ba cercare il proprio foccorfo . L’Uomo è fatto di 
Carne , e la fua mente non riceve fe non gli og- 
getti fenfibili col mezzo della fantafia,che ne ritrae 
le immagini da’fenfi. Qualora quella mente abbia a' 
conofcere delle verità puramente intellettuali , con- 
vien ch’efca dell’emporio della fua fantafia. 

Perciò fino a tanto che * 1 * Uomo verfa nelle cofe 
fenfibili , apprezza quelle foltanto ; nè può da fe fiefi- 
fo conofcere, ch’elleno meritano il difpregio di .una 
mente immortale, creata per conofcere Iddio, ch’e- 
gli è obbligato di quanto [ha in fe , e fuori di fe a 
quello Efiere Supremo , e che quando fi tratta di 
follenere i diritti , e precetti di Lui , dee anche to- 
talmente llaccarlene , e # perderle , come indegno di 
elfer polle ad un tanto confronto ; e come impedi- 
menti all’efecuzione del proprio dovere. 

Quello è adunque il primo palio , che dee far 
l’Uomo fuori di fe Hello,* cioè arrivar a conofcere 
quelle Verità. Il fecondo palio è quello di aver For- 
tezza ballevole per feguirle. 

In fatti molti vi fono , che le conofcono , ma 
non hanno poi robullezza ballevole , per efeguirle ,* 
anzi al primo attacco delle pafiìoni , e degli oggetti 
fenfibili, vilmente cedono; perchè l’Uomo, elTentfo 
troppo attaccato a’ medefimi coll’ affetto , non può da 
le Hello rinunziare a’ propri internili , nè fopprime- 
re il fuoco degl’ incentivi , nè le fuggellioni dell’ a* 

. mor proprio . J ; 

Ora fe fenza un lume Superno, eh’ è fuori dell’ 

Uomo, non può l’Uomo conofcere quefle Verità $ 

S 2 co- 
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come potrà da fe Hello , e fenza un foccorfo pari- 
mente fuperiore feguirle a fronte di tutti gli attacca- 
menti alla Carne , ed al Sangue ? 

II. Per ottener un dono sì grande , bifogna aver 
ricor fo a anello , che ha voluto effer chiamato fino 
dall' infanzia un Dio forte; il quale , mal grado tut- 
te le infermità della nefira natura , e mal grado tut- 
te le ripugnanze della carnale politica , può donargli 
quefìo valor invincibile . Se il conofcere , che tutt’ i 
Beni temporali , e la vita medefima non fono degni 
da contrapporli a’ Beni della vita futura, e che però 
debbono , quando occorra , fagrificarfi , e perderfi , 
per non perder quelli > è un dono grande , perchè 
convince la mente di una verità sì ripugnante alla 
natura corrotta , ed all’ amor proprio predominante ; 
dono molto più grande farà 1* efferne sì fattamente 
iìaccato , che fi abbia Fortezza valevole ad un tal 
fagrifició . 

Bifogna dunque ricercarlo da Dio / ma dopo aver 
ricercato , ed ottenuto l* altro primo dono , di cono- 
fcere la prima verità , cioè 1* illufione delle cofe ter- 
rene , e che debbono pofporfi alle cofe future . Per- 
chè chi altro maggior bene non conofce , che i be- 
ni della Terra , e riguarda le cofe venture , come 
fàvole , o come un fogno , o che poflòno ottenerli , 
fenza pregiudizio delle proprie foddisfazioni ' e con- 
ciliarli cogli umani internili ; non arriverà mai a 
lìaccarli dalla carnale politica , in guifa di dimandare 
a Dio quella Fortezza invincibile, che faccia ad un’ 
occafione abbandonar tutto , per non mancare al 
proprio dovere . 

óra fe quelli Spiriti dilìngannati fono rarilfimi , a 
fegno che forfè non- fi faprebbe cominciar a nume- 
rarli ; quanti crediamo noi, che farebbero quelli , che 
in un cafo chiedelfero Fortezza a Dio, per abiura- 
re tutte le cofe del Mondo, onde preferire il fervi- 
gio di Lui? Gli Uomini fono troppo attaccati alle 
cofe fenlìbili ; e fe v’ è qualcheduno , che conofca in 
teorica, che ad un bifogno convicn tutte porle fop- 
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£ ‘edi , onde falvare il proprio dovere ; allorché il ca- 
li prefenti , fottentra la carnale politica a (Indiar 
mezzi , per falvar fune, e l’altro ; _cioè in booti 
linguaggio per ingannare fé (letta . Siccome appuntò 
Luterò ingannava i Tuoi legnaci , (opra alcuna ini- 
quità , che commetteva , o permettea , col tnetzò 
termine delle necejfith inevitabili . 

III. Coteflo valor invincibile è il vero carattere 
del Crifliano , e non fi l giammai maggiormente nel- 
lo fiato di efertitarlo , che allora quando fi coAofce 
chiaramente , che non fi può ottenerlo da fe mtdefimo » 
E* veriflìmo; il carattere del Crifliano è come dice 
S. Paolo , 1 ’ annegare 1 ’ empietà , * ì .defiderj delle 
cofe del Mondo; ( Tit. 2. 12. ) nè fi pub leguir 
Criftó , fe non annegando fe dello , Com* egli fletto 
c’ inlegna . ( Ma'tth. 16. 24. ) 

Ma nonrpottò uniformarmi, che allora appunto 
(ìefl in politura di ifercitarlo , che fi tonofce di noti 
poter ottenerlo da fe medefimo . Sono perfuàfo piut- 
tofto anche dal fenfo , che quello (ìa tino di quei 
tanti errori, che corfero nelle prime edizioni del Te- 
dio, tome vedefi dall’Avvifo al Leggitore. Credo 
adunque , che debba dire ricercarlo 1 

In quelli termini adunque pub facilmente com- 
prenderli che per quanto in teorica Tappiamo , che 
tutto dee pofporfi al fervizio di Dio , noi hon giu- 
gneremo giammai ad aver il vero caràtteri di C ri- 
fili ano , fe conofcendo di nón poter efeguirlo in pra- 
tica con le noftre povere forze , non lo ricercheremo 
da chi unicamente pub darcelo. 

Io temo perb,che la Carnale politica , ? infermali 
della nofira natura , ed il troppo attacco alle cofe 
terrene pollano produrre , che alcuni in una contin- 
genza forfè non ricercherebbero quella eroica For- 
tezza, e quello Valor invincibile , pèr tema di conse- 
guirlo. É come potrebbero quelli vantarfì del titolo 
di Crifìiant , le pofpongonó le maflime di Criflo al- 
ia carnale pòli ficai 

In fornata detratti quelli, che nulla credono delle 

S 4 cofe 
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cofe venture , quelli , che credono come in fogno p 
quelli, che dividono i loro affetti, ora il prefente,ed 
il futuro, quelli, che non credono neceffario lo fiac- 
carli dall’ affetto alle cofe del Mondo , per fagrificar- 
Ie a Dio , e quelli , che in un cafo fludiano ripie- 
ghi , per falvar l’ uno , e l’ altro : quanti reflano quel- 
li , che in un bifogno ricercherebbero dal Cielo quell’ 
eroica Fortezza, dimeni parliamo , ch’è il vere carat- 
tere di Crijiiano ? 

ARTICOLO VII. . . 

Chi ricorre. a^Dio , divien forte , indebolendo 

fe fleffo . . . ' 

E Gli ) perciò , che punto non affittan- 
do fi /opra di ciò , che pyò far da fe 
, ma abbandonandoli allo fpirito della 
Fortezza, che non è altro , che lo Spirito 
Santo medefimo , e dicendo con Fede : io 
itti metterò nelle forze potenti del Signo- 
re , ( Pfal. 70. 17. ) egli e (perimento la 
•. verità di quelle parole deli Jlpojìolo : al- 
lorché io indebolito me ftelfo , allora fo* 
no forte. ( 2, Cor. '12. io.‘ ) 

» t 1 » . .» 

RIFLESSIONI.; 

* /N ‘ 

I. Chi fopra di fe fleffo fi affida , fi affida fopra* 
un deboliflimo appoggio , da cui non può promet-* 
terfi, che cadute. Noi fiamo tutti miferia , ed oltre 
a tutto ciò, che intorno a quello predica la Scrittura: 
in migliaia di paffi, ognuno che accingafi a voler 
feguire la via delia Virtù, efperimenta , quantaifia, 
la propria fiacchezza . . Quello perfuade , che niente 

* far 
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far portiamo , fenza l’ ajuto fuperiore , da cui unica- 
mente deriva la noflra Criftiana Fortezza . Tutta 
poffb io , dicea 1 ’ Aportolo , in Quello , che mi con- 
forta y ( Philip. 4. 13. ) ed in altri molti luoghi del- 
le fue Èpirtole inculca, che fi afpetti, fi chiegga, e 
fi confidi il proprio conforto dalla Grazia di Gesù Cri/io. 

Il gran male è la difficoltà , che hanno le perfone 
comode a fiaccarli da una vita agiata , che mortra 
tutt’ i piaceri , tutt’ i divertimenti , anche vietati , e la 
facilità di confeguirli , per rivolgerli ad una vita pe- 
nofa , quanto è quella di annegare le proprie incli- 
nazioni, e di chiedere continuamente a Dio quell’ e- 
roica , e Crifliana Fortezza, eh’ è neceflaria per fu- 
perarle. , • 

Alcuni , fe anche intraprendono la rifoluzione di 
combattere y a vifta .dell’ inimico , fi annoiano della 
fatica , e gettano 1 * armi . Ma una cola farà eterna- 
mente vera, che chi non vuole rifcal darli. Ita lonta- 
no dal fuoco ; chi non vuol fdrucciolare , non cam- 
mina fui lubrico ; e che chi non vuol arrifehiare I2 
vita , Ila lontano da’ pericoli . Del pari chi vuol ave- 
re Fortezza , per vincere le proprie inclinazioni , fi 
guarda dagl’ incontri , ne’ quali quelle acquirtano vi- 
gore , e le fQrze s’ indeboliscono . Chi ama il perico- 
lo , perirà nel medefimo . (Ecdi. 3. 27.) 

Tutto. Ha nel conofcere le cofe per Io loro vero 
lignificato; ma fe gli Uomini crederanno , elìere una 
debolezza il combattere contra i loro defiderj , e non 
l’ aderirvi y fe crederanno una frenefia il privarli del- 
le proprie foddisfazioni»; e fe daranno titolo di ghiac- 
cio al fuoco , di pian cammino al lubrico , e di de- 
lizia al pericolo , non conofceranno mai le Verità , 
che dicevamo, e molto meno chiederanno Fortezza, 
per feguirle . 
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CAPITOLO XX. 


A RETICOLO I. 

La Temperanza è Virtù fol tanto delie per fone 
diftinte . 

L A Temperanza , ejfendo una Virtù , 
che regola f ufo delle foddi fazioni 
permejfe , e che le riduce ad una giufìa 
moderazione , è propriamente la Virtù di 
un Grande . Poiché cotefìe foddìsf azioni , 
ejfendo bandite dalla condizione de' poveri^ 
la qua? è uno flato di privazione , coteflo 
flato non fomminiflra materia alcuna , fo * 
pra la quale la Temperanza pojfa e fere 
efercitata . 

RIFLESSIONI. 

I. La T emperanza , emendo una Virtù , che regota 
r ufo delle foddisfazioni permejfe , e che le riduce ad 
una giufìa moderazione , è propriamente la Virtù di 
un Grande . Chi efamina il fetto dell* odierno corta- 
me in generale , a riferba di*pochi , i quaji , come 
dirà poco dopo l’ illuftre Autore , crede , che quefto 
ila un paradortò . Come fi può credere , che la Tem- 
peranza fia la Virtù de' Grandi , ed altre perfoae co- 
mode, fe per la maggior parte , non folo non ridu- 
cono a giufla moderazione le foddisfaziùni permejfe , 
ma anzi allegramente s’ immergono in quelle , che 
non fono permeile ? 

Ma 1’ abufo non decide delle Verità ; e chi esa- 
mina ia ragione , conofce realmente , che la propo- 
rzione 
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Czione in fe fiefia è verilfima ; e tanto più vera , 
quanto eflendo^e perfone beneflanti fornite di mez- 
zi, per ufcire de’ limiti della Temperanza , hanno de- 
bito di moderarli , onde non incorrere nel libertinag- 
gio, e nella cecità delle belile . Quelle non hanno 
alcun fentimento interno , che dia regola ragionevole 
a’ loto appetiti ; ma l’Uomo è dotato di Ragione, 
la quale, fe non adoprafi a prefcrivere giulli confini 
all’arbitrio , a che cola dovrà ella giovare? 

Per l’ altra parte , fe lo fiato degli Uomini ricchi 
è da ogni parte circondato da comodi ; come pofio- 
noefiì compenfare in qualche modo la privazione de** 
difagi, ehe fono l’unico retaggio dell’umana natura, 
fe non col regolare fra giufii limiti quella libertà , 
che d’altronde goder potrebbero? 

Di piti ; fe i Grandi , ed i Nobili , ed altre per- 
fone qualificate fono le Stelle conduttrici , e lo fpec- 
chlo del Popolo, come fi potrà fperare, che la gen- 
te minuta fi moderi ne’fuoi eccelli fe in elfi vede un 
efempiò totalmente contrario? 

II. Cotefle foddisfazioni , tjj'endo banditi dalla con- 
dizione de poveri , la qua P è uno Jl§?o di privazione , 
cotejìo Jìato non fommin'tjìra materia alcuna , / opra la 
quale la Temperanza pojfa ejfere efercitata . La pro- 
pofizione é vera , fe fi ha in rifielfo quelle Soddisfa- 
zioni , che riefcono difpendiofe , per altro non fi ve- 
rifica , fe riguardanfi le Soddisfazioni nelle mifure pro- 
porzionate a’ gradi, ed allo fiato refpettivo degli Uo- 
mini. I poveri, ed i mediocri non Sazieranno i loro 
defiderj con quella pienezza , che pofiòno fare i ric- 
chi ; ma in riguardo al loro grado , ed alle loro .for- 
ze poffono anch’elfi elfere intemperanti, come fi ve- 
de fpeciàlmente nel vizio dell’ubbriachezza. 

Sicché quantunque i Grandi , ed i Ricchi abbia- 
no molto più largo campo di efercitare la Virtù del- 
la Temperanza , e fieno elfi in maggior debito di 
ufarla per le addotte ragioni ; ogni altro genere di 
perfone però dee contenerli ne’ limiti della modera- 
zione in quelle foddisfazioni , che fono ptrme(fe ai ' 

fuo 
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fuo grado , e però di ufar Temperanza . - . 

Quella per altro a’ tempi noftri iembra una Vir- 
tù incognita , di cui retta foltanto il nome , lenza 
che fe ne fappia quali il lignificato.' Allorché vi e- 
rano Anacoreti , Eremiti , e Penitenti , i quali vo- 
lontariamente fi privavano di tutte le foddisfazioni 
permette , anche gli Uomini del Secolo indotti dal 
loro efempio fi moderavano , ed ufavano Temperan- 
za . Non è già perchè efiendo mancati quelli gran- 
di efemplari , non abbiano debito quei , che nuota- 
no negli agi di limitare le loro lecite foddisfazioni ; 
lo debbono , per compenfare con qualche fagrificio 
le loro mancanze , e placare il Divino fdegno ; lo 
debbono per dar buon efempio ; e lo debbono per 
* non urtare in quegli eccelli , che divengono pecca- 
jninofi. Fra gli ornamenti morali di una perfona di 
qualità non v’ è il più bello di quello della Tem- 
peranza . Ma voglia Dio , che non predichiamo al 
deferto . 

ARTICOLO IL 
Lo Stato mediocre è Stato di Temperanza . 

O Ve fi e mede firn e foddisfazioni non tro- 
v an fi abbondantemente nelle , condi - 
. • zioni mediocri ; coteflo Stato è per 
fe fìefso uno Stato di Temperanza , perchè 
porta in fe Jìefso quella mediocrità , a cali- 
ffi della neceffità di fua condizione , che 
la Virtù della Temperanza abbraccerebbe per 
f celta , 


•* RIFLESSIONI, 

. I. II «Olirò Principe era un Grande di primo ran- 
go 
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go dopo i Sovrani ;-e perciò contemplando Io flato 
delle perfone mediocri , lo confiderava uno flato di 
Temperanza per necelfità , perché in fatti rifpetto 
all’ alta di lui condizione era tale . Egli fcrivea fo- 
lo per fe ftefiò,onde baflava a lui diconfiderare nel- 
lo flato mediocre un efempio di quella moderazione, 
che per fe fteflo diveniva Virtù . 

Ma altro è fcriver per tutti. Bifogna difingannar- 
lì y in ogni flato vi può efler l’ eccello y e quello ec- 
cello dee moderarli dalla Temperanza . Abbiamo già 
detto , che quella Virtù dee regolare anche i pove- 
ri ; e volefle Dio , che da chi ne ha l’ incarico fof- 
fero gli Uomini ridotti a raffrenare i loro appetiti , 
trinciando , per così dire , una parte delle loro lecite 
foddisfazioni y poiché la Virtù di togliere una parte 
delle cofe permeile farebbe un argine , per impedire 
i -precipizi nelle cofe vietate . 

« ♦ 

A R T I C O L O III. 

*' t . ' ' ’ 

Ragioni, che obbligano le perfone comode 
, alla Temperanza. . j 

» ' 

P E re io fono propriamente i Grandi , i 
quali trovandoji nell ’ abbondanza di 
tutte le forte di piaceri , e di comodità , 
fono obbligati di reciderne , mediante la 
Virtù della Temperanza , /’ ufo ecce //ivo , 
ed immoderato . E ciò far dee un Grande 
per pili motivi molto importanti . 

Il primo è , che quantunque vi fieno de* 
piaceri permefft , /’ ecce f so de' piaceri mede - 
fimi , che vengono ritagliati dalla Tempe- 
ranza , è fempre vietato 
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11 fecondo è , che le foddisfazioni per * 
mefse , e quelle , fono vietare , /o»o 
cotanto vicine /’ «w<? all' altre , c£’ ^ maral- 
mente impojjibilc di abbandonar ft dietro tut- 
ta /’ */?*/* delle une fenza pafsare i limi - 
/c dividano , c c£<? fempre 
fono impercettibili. 

Il terzo è , /d natura flefsa de pia- 
ceri permefft , »o» ^ / ordinario ben co - 
nofciuta , efsendo il piu delle volte regola- 
ta dal deftderie , eh' è cieco y o da majfime 
rii dj ciaf e , che fnervando totalmente la fe- 
verità del Vangelo , Jlabilifcono l'innocenza 
ne' piaceri , che in fatto fono criminoft , 

RIFLESSIONI. 

I. Perciò fono propriamente i Grandi , i quali t 
trovando fi nell * abbondanza di tutte le forte di pia- 
ceri j e di comodità , fono obbligati di reciderne , me- 
diante la Virtù della T emperanza , f ufo ecfcjfivo , 
ed immoderato , per piu motivi molto importanti 
Quantunque fia vero , che la Temperanza è Virtìi 
moderatrice degli eccelli nelle lecite foddisfazioni in 
ogni grado di perfone , è però veriflìmo , che piò di 
ogni altra condizione ella conviene a quella de’Gran- 
di , ed alle altre qualità di Uomini circondati dall’ab- 
bondanza . 

• Quelle perfone elevate , che per Io più affettano 
fentimenti nobili , lontani dal lordarli in azioni vili, 
•d abbonenti i coltomi popolari , non fanno poi ri- 
eonofeere viltà nel lafciarfi condurre da’ proprj deli- 
ttori all’ eccelfo de’ piaceri , e delle foddisfazioni per - 
ntejfe : c intendiamo , che qui non ù parla di quelli, 

die 
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ithe fanno confifiere 1*. altezza del loro grado nel li- 
bertinaggio d’ immergerli nelle foddisfazioni vietate 
fuggente dall* irafcibile , o dalla concupifcibile ; fi par- 
la di quelli , che affettano caftigatezza . 

Cotefto , che d’ ordinario chiamafi fentimento Ca- 
vallerefco , per lo più foggiace a varie iilufioni . La- 
fciamo quella dell’ orgoglio , di cui qualche cola fi è 
detto , e fi parlerà molto meglio; e parliamo del te- 
ma . Sembra a cotefti Signori , che piu profondono 
nelle menfe , negli addobbi , ne’ vefiiti , nelle ccm- 
parfe , ne’ divertimenti , e quanto maggior tempo vi 
perdono, più comparifcono Grandi, e nobili. 

Quello è un inganno ; poiché cotefia profùfione in 
véce di far comparir Grande , dimoftra piccolezza . 
Non è ella una viltà d’ animo il verfar tutto gior- 
no in penfieri di gozzoviglie, dhpalTatempi , di pia- 
ceri.,. e di comparii?? La vera grandezza confido an- 
zi in difpregiar le cofe efieriori , che incantano la ple- 
be , ed in occupar i penfieri in cofe degne di un Uomo 
elevato fovra del Popolo . Se è vero , che uno è 
tanto più grande quanto più fi fiacca da cib , che vie- 
ne (limato dalla plebe , farà vero altrettanto , che non 
avrà mai fentimento da Grande chi colloca la fu» 
grandezza nell’ intemperanza , intorno a ciò , che fi 
(lima dagl’ Inferiori . - v 

Siccome per tanto /’ ufo eccepivo , ed immoderali 
dell' abbondarne , de' piaceri , e delle comodità non è 
cofa da Grande, così farà poi vero, eh’ è Virtù , e 
carattere da Grande il reciderne una parte , tanto più, 
che vi concorrono i tre importanti motivi , che ag- 
giugne il nofiro Crifiiano Autore. 

II . ^11 primo, che quantunque vi fieno de' piaceri 
permeai , P eccejjo de ’ piaceri mede/imi , che vendono 
ritagliati dalla Temperanza , è fempre vietato • Tut- 
to ciò , che può offendere la falute del corpo , o fer- 
vire di diffrazione allo fpirito , ficchè non applichi a 
quelle cofe, eh’ efige la rifpettiva vocazione di cia- 
feuno , tutto è vietato . Ora è indubitabile che vi 
fono de’ piaceri pennelli , l’ eccedo de’ quali reca pre- 
ghi- 
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giudizio alla falute . Tali fono il mangiare, H bé- 
re , il ballo, la caccia , le converfazioni notturne , 
il giuoco lecito , e le foddisfazioni carnali nel Ma- 
trimonio . L’ ecceflò di quelle cofe adunque è vie- 
tato « perchè 1’ Efperienza dimoftra , eh’ egli è noci- 
vo alla falute ; e non v’è bifogno di maggiore fpie- 
gazione . 

Di qual pregiudizio egli fia poi allo fpirito , è fa- 
cile il comprenderlo . Primieramente chi perde il tem- 
po in tali piaceri, più di quello che porti il vero bi- 
sogno dell’ individuo , o il moderato follievo dell’ani- 
mo, fenza dubbio lo toglie a quelle occupazioni , che 
vanno annefle agli obblighi dei proprio (lato . Ognu- 
no ha le fue incumbenze , o di debito , o di elezio- 
ne ; ed infelice quello. , che non ne ha , o non ne 
vuole alcuna ! ei diventa una Creatura inutile fopra 
la Terra , peggior delle beltie , e delle piante., e li- 
mile a’falfi delle montagne , contra l’intenzione} ed 
il comando di Dio. Se tale un Uomo diviene a cau- 
fa dell’ eccedo de’ piaceri , vi pub efler egli maggior 
miferia? pub darli Creatura più abbominevole a Dio» 
quanto quella , che nulla , o meno del dovere coo- 
pera a beneficio della Società ? 

In fecondo luogo nell’ ecceflò de’ piaceri fi fnerva» 
e fi difìrae talmente lo fpirito , che perde di villa la 
riconofcenza, verfo Dio fuo Creatore ,fi fvoglia di ri- 
flettere ad eflò, ed a poco a poco diviene indifferen- 
te verfo la Religione , e ne trafeura anche gli atti 
citeriori» . 

Chi pub negar quelli effetti delfecceflò de’ piaceri, 
mentre tuttogiorno li veggiamo cogli' occhi noltri? E’ 
egli altro , che rende la nobile gioventù foggetta per 
una parte a mille infermità del corpo, fino a lafciar- 
vi talora intempeftivamente la vita ; e per. l’altra co- 
sì fvogliata , e, diflratta verfo le ferie occupazioni 9 
ed indifferente , o pure aliena dagli «tti di Religio- 
ne? Se l’ ecceflò de’ piaceri permeili produce mali si 
grandi in detrimento del corpo , ed in danno dello 
fpirito i non merita egli di efler vietato ì 

III. 
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.ni: Il fecondi motivo ^ , (he le foddis fazioni per - • 
mejfe , / quelle , che fono vietate , /òtto cotanto vici- 
ne r urie all ’ rf/rrr , eh' è moràlmentq imponìbile di 
abbandonar/i dietro tutta l'eflefa dell' urie , fenza paf- 
*fare i limiti', che le dividono , e «■£* quaft fempre fo- 
no impercettibili . Qbefta è una verità , che non ha 
bifamo di dimoftrazione . Abbiamo veduto di Copra, 
quan fieno i mali , ne’ quali fa incorrere l’ eccello de' 
piaceri permeili 4 che certamente è peccaminofo . Or* 
corefto eccetto confina col lecitole quando, la Tem- 
peranza non tronchi una parte di quello , che appa- 
rile permetto , facilmente fi palla il confine , e fi dà 
nell’ eccetto . . • ' ,N • 

Non batta ; chi è affuefatto a non preferiver leg- 
ge a fe fletto ne’ piaceri permetti , facilmente patta 
alle cofe efpreffamente vietare; perché, dice il P.Pi- 
namonri , è malagevole 1* ammanfare uh Leone af- 
fuefàtto alle ttragi.*Un Cavallo fenza freno diflìqjl- 
mente può governarli , ed un Uomo avvezzo all’ec- 
ceffo nel lecito * con un breve pattò trafeorre all’ il- 
lecito , e s’ immerge in ogni difordine contra la Leg- 
ge ; prendendo a briglia iciolta una carriera indegna 
di' lui , offenfiva ai Creatore ,e*che lo guida alla per- 
dizione . • ' * « 

Se per, tanto v’ è chi abborrifea le cofe efprefla- 
xnente proibite dalla Legge ; regoli 1* ufo delle cofe 
permette con una Temperanza Ctittiaha ; ed in tal 
guifa , come li è detto , quella parte del lecito , che 
fi tronca , diverrà un’ argine , che impedirà il. cader 
nell’ eccetto , e molto più il pattare dalle cofe lecite 
all’ efpreffamente, e totalmente proibite. 

IV. Il terzo motivo è, che la natura Jìejfa de pia- 
ceri permejfi non è di ordinàrio ben conofciuta ; effon- 
do il più delle volte regolata dal deftderio , eh' e cie- 
co , 0 da muffirne rilafctate che fnervando totalmen- 
te la feverità del Vangelo , Jìa bili f cono /’ innocenza 
ne piaceri , che in fatto fono crimine fi . Tanto me- 
no abili fono le perfone ricche a conofcere fin dove 
li ettendano i piaceri permetti , quanto per lo più 

, Tom. IL T ven- 
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'vengono fconfigliatamente* educate , 'in tnmo alle 
maggiori morbidezze ; e 1* ultimo penfiero , che ab- 
biali , è quelle* d’ insinuar loro per tempo a privarli 
di qualche lecito divertimento , per affuefarfi alla mo- 
derazione , ed a reprimere i defiderj (lifbrdinati . 

Ond’ è , che porta in libertà la natura non cono- 
feono altro lecito , fe non quello , che vogliono* Un 
Padre favio, e Crirtiano però , e chiunque ha T im- 
pegno dell’* educazione , cominciar dee da quello ca- 
po la morale iftituziòne de’ nobili fanciulli ; facendo 
comprender loro , che prima di giugnere a coman- 
dar agli altri , debbono attuefarfi a comandare a fe 
fletti , col renderfi indifferenti verfo i piaceri , e 
col moderare i loro defiderj . La Virtù ha fem- 

J >re un bell’ afpetto , qualora venga dimoftrafa daU 
a Ragione . ' ' • » ' < 

Per altro vi vogliono sfòrzi grandiflìmi , per. rad- 
drizzare un albero, eh’ è crefciuto piegata. Allorché 
'fl è affuefatto a regolare,© a riconofeere le cofe le- 
cite colla feorta de? deleterio , eh' è cieco , quello s’in- 
‘ noltfa francamente all’ eccetto, e patta ne’ campi vie- 
tati , fenza ritegno . * > 

Anche le rha’lfìmc che pur troppo corrono, 

o ferpeggiano fotto mano, fono un altro veleno con- 
trario alia Temperanza. Siamo in tempi miserabili. 
Ite* quali non folo è decaduta 1’ antica fe verità del 
Vangelo , e quella rigida , e ragionevole difciplina , 
eh* era valevole a prefervare dalle cadute . In oggi 
vi è chi fi fa lecito di agevolar tutto, ed il Criftta- 
nefimo è divenuto piò dolce, e benigno. Si avrà oe- 
cafione di parlarne più di propofìto . La legge pe- 
rò , ed il Vangelo fono gli fletti ; Dio non gli ha 
modificati , perchè Dio non fi cangi* ; fi fono bensì 
cangiati gli Uomini , perchè noni' è mai piò vedu- 
ta laChiefa ripiena di tante ferpi nafcorte,che mor- 
dono, e Spargono fotto mano il veleno. Chi ha lu- 
me di Ragione convien ,* che concluda , etter quello 
gran male effetto del rilafciamento della priftina e- 
fatta dflervanza ; perchè .è troppo facile il pattare 
■ . ' . - dalla 
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dalla libertà al libertinaggio j e dalle maffìme.Ialfe sU 
le lajfijfime , ed indi al non creder nulla . Fatta, la 
breccia in una Piazza , facilmente fuccumbe agli af- 
faiti , e fi perde . 

La Temperanza per tanto , che tronca qualche 
parte del lecito , impedifce , che non fi partì all’ ille- 
cito, la cui natura non ben eono/ciuta , potrebbe ef- 
fer prefa per lecita . . ‘ 

CAPITOLO XXI. 

Arti colo I. 

• .. f 

Spirito di Penitenza , e . di Mortificazione. 

- • - :: :• ' / 

M A un Grande , che abbia il vero 
fpirito del Crijìianeftmo , dee anco - 
va poffare molto piu. avanti ; poiché egli 
è obbligato di entrare / alidamente nello 
fpirito della penitenza e della ’ mortifica - 
xione, ' . . 


R I F LE S SION I. 

4 , " 


Quello è un linguaggio , che generalmente noti fa- 
rà intefo. Si dirà, che quello Principe era un Ana- 
coreta ; o uno di quei Penitenti de; tempi antichi . 
Altri diranno , eh’ egli era un genio melanconico, 
dato alla bacchettoneria ; ed alieno fino dalle regole 
dell’ umanità . v . •' * .• » .. 


Come ? un Grande, un* Nobile ( fi foggiognerà) 
una perfona ricca è obbligata ad entrare, nella fpiri- 
to di penitenza , e di mortificazione * quello è un 
voler fconvolgere il Mondo , coi riempirlo tfi Peni- 
tenti . . . . v ■„*, • . . ... 

No; il Principe di Conty èra giovane , era fre- 
quentemente ella Corte , aveva impieghi, e Govèr- 

T 2 ni» 
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ni , ed era amabile nella Società , come fono tutti 
quelli , che feguono le mafllme del Vangelo y e le 
Storie per tale ce lo dimoftrano. 

Ma conviene intendere , eh’ egli parla con qnei 
foli , che» abbiano il vero Spirito del Crifiianefimo ; 
non parla adunque con tutti . Se v’ è chi abbia que- 
llo vero Spirito , dirà fenza dubbio , eh’ egli ha ragio- 
ne y poiché fe fece penitenza , e fi mortificò GESLP 
CRISTO , tuttoché innocenrifiimo , perché non dovrà 
' fare lo fletto chiunque è Criftiano , ed afpiri ai Re- 
gno di Crifto ? » 

Che cola dunque fi àvrà da concludere , fe nonché 
il vero Spirito del Crifiianefimo è così raro , che la 
cofa piò realmente unita a quello carattere fi calcola 
dalla maggior parte per un effetto di umor melanco- 
nico, e di pregiudicata fantafia . r \ 

Ecco fino a qual fegno fia giunta la corruzione ; 
ci nominiamo Crifliani , e non Tappiamo , quale fia 
il vero Spiri* 0 del Crifiianefimo y anzi quando Tentia- 
mo nominare penitenza , e mortificazione , che fono 
realmente cotetto fpirito , ci fembra di udire de’ no- 
mi Arabi y e che chi T infinua abbia la mente adom- 
brata. J 

ARTICOLO IL 

Errore nel credere quelle cole di puro configlia 

v *•••• . ' - • 

E Gli è un errore altrettanto pile perni* 
ciofi , quanto ci trovafi quaji univer- 
falmente fi abilito , che la Penitenza , e la 
mortificazione , noti fréno , che per te per- 
fine rincbiufe ne'Cbiofiri; ebe i Grandi, 
e quelli , ebe vivono nel commerzio del 
Mondo , non debbano riguardarle , fi non 
come co fi di con figlio , e della maggior 

per - 
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perfezione ì e che pojjono operare Ha loro 
/ 'divezza con de mezzi meno difficili , c 
pii* foavi . , • 

RIFLESSIONI. 

’ . . . 

I. Egli è un errore altrettanto più perniciofo , quan- 
to ei trova fi quafi univerfalmentt f abilito , che la pe- 
nitenza , e la mortificazione non fieno , che» per le per- 
fine rincbiufe ne Cbiofiri . Egli è un errore firn ile 
a quello , che farebbe il credere , che la Legge ed 
il Vangelo forteto per li foli Clauftrali , e non per 
le perfette del Secolo » In fatti qùal diverfa Legge 
e Vangelo hanno quelli da quelli? Ma la penitenza, 
che cos’ è ella , fuorché un vivo rincrefcimento di 
a vèr mancato a Dio , e di averlo difobbidito ì La 
mortificazione è ella altro ,fe non una compcnfazio* 
ne delle proprie trafgreffioni ? " 

Ora gli Uomini del Secolo non foiur eglino pec- 
catori ? Sì ; anzi generalmente moltojpih ,cne i Clau- 
ffraii . E qual privilegio hanno eflt di poter offender 
Dio impunemente, fenzachè fieno obbligati a far pe- 
nitenza , ed a foggiacere a volontari atti di mortifi- 
cazione , e foddisfattorj ì Anzi ad elfi , piti che a* 
Clauftrali è necefiaria la penitenza , e la foddigfa- 
xione ,* ftando piuttofto la prefunzione , che le peni- 
tenze^ le mortificazioni di queftì fieno dirette a pre- 
fervarfi dalle cadute , e ad offerire a Dio fagrific; vo- 
lontari , di quello che efpiatori , onde meritare il Di- 
vino aiuto, ed aggradimento. , • 

• E’ dunque un error maflìmo il credere, che i Se- 
colari portano peccare allegramente , fenza aver de- 
bito di far penitenza , e di foddisfàre colla mortifi- 
cazione ; poiché O' credono di dover deteftare il pec- 
cato , e di dover propor di aftenerfene , o no ; fe si, 
non v’è altro rimedio , per efegnire il proponimen- 
to , e per ftar lontano dalle ricadute ,che la peniten- 
za, e la mortificazione . Se poi credono 'di averfene 
•« T 5 a fca- 
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a (caricai# per una cerimonia Ecclefialfica , per poi 
tornarfenè a caricar nuovamente ; dunque credono an- 
cora di poterli burlar di Dio del continuo. 

L’umana miferia porta f incoflanza , e 4e ricadu- 
te , anche dove i proponimenti fono reali ; nè v* è 
altro farmaco , per darle robuflezza , che la peniten- 
za , e la mortificazione . Chi fpregia entelli antido- 
ti , e non li crede fatti per gli Uomini del Secolo, 
ma Colo per quelli de’ Chioftri , è un veridico con- 
tralfegno , «che non conofce il -gran male del pecca- 
to , clie non vuol fuggirlo, e che i Cuoi proponimen- 
ti fon falli . 

Ma quale concetto fi ha mai di un Dio Onnipof- 
fentc Creatore dell’ Univerfo , e Creatore , Redento- 
re,' e Benefattore dell’Uomo ?* O fi crede, eh’ egli 
abbia data una Legge , o no; o fi crede , o no , che 
chi tralgredifce cotefta Legge , offenda un Signor co- 
si grande ed’irrimenfo. Se quelle cofe non fi credo- 
no , la penitenza , e la mortificazione fi Iafcino a’ 
Ciauftrali , e fi attendano l’ eterne orribili vendette . 
Ma fe pure fi credono , come può uno immaginarli 
di aver foddisfatta una Divinità così grande col ge- 
nufletterli a’ piè di un Sacerdote , e col recitar poche 
Orazioni, che non fono , fe non un puro contrafle- 
$no efleriore di penitenza ? ' v .. ! , f 

Convien anche difinga nnarfi fu un altro punto. Il 
recitar molte preci , Officj , e Rofarj ,■ i Digiuni , e 
le volontarie macerazioni, dice un 'Padre di Spirito, 
fonò il di fuori della Penitenza ; il vero midollo i 
l’abborrimento al peccato, come quello, che cì ren- 
de nimici di Dio . Penitenza , e mortificazione fi 
credono da quefti. tali neceflarie ,• ma in quelle cofe, 
che poflòno tenerci più lontani da quello neceflario 
abbonimento, e renderci più facili le ricadute. 

Gesù Crifto fu un Uomo-Dio penitente , per redi- 
merci da una fola colpa , che rendeva odiofa a Dio 
tutta l’umanità ,* e per rendere accettabile all’ Eter- 
no Padre la penitenza partitolare di tutti gli Uomi- 
ni delle loro colpe particolari. Or come poflòno im- 

; * Rii. 
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maginarfi gli Uomini del Secolo, che la penitenza, 
t la mortificazione fieno fatte per li foli Ciauftrali, 
e eh’ effì pollano confeguire una remiflìone gratuita, 
che non colli altro, che poche parole? 

IL E che i G tendi , ! quali vivono, nel commer* 
tio del Mondo , non debbano rignttrdérle , fé non come 
cofe di configli* , e della maggior perfezione . Que- 
lla è la feconda parte dell’ errore . che tratta il no* 
firo illufire Autore ; ed è fondata fu quel faifo prin- 
cipio , che abbaglia il maggior numero delle perfo- 
ri* qualificate , cioè di aver una Legge ed un Van- 
gelo diverfo da quello degli altri ; o pure di poter 
oflbrvarne quella fola parte , che fi accomoda alloro 
intereflì» • . 

E pure riguardando la Verità con occhio difappaf- 
fionaro appunto per li Grandi , e per le altre perfo- 
nè comode è fatta la penitenza, e la mortificazione. 
Non è già ? perchè le altre elafi! degli Uomini noti 
pecchino ; ma fe riguardiamo le per foae Inferiori del 
Secolo ,* quefle dalle anguille del lóro Stato ricevo- 
no tante penitenze , e mortificazioni , anche talora 
dall* indiferetezza , rjiali trattamenti , e perfeeuzioni 
della Gerarchia fuperiore , thè non hanno , che a ren- 
derle meritorie colla ràflegnazìone ed uniformità a*Di- 
vini voleri ; perchè divengono foddisfactorie per le lo- 
ro Mancanze . 

Dunque quando non fi voglia fconfigliàtamente fup- 
porre, che Dio abbia refe foggette le dalli inferiori 
a necefiarie penitenze, e mortificazioni, che derivano 
dal loro fiato naturale ? per odio , che abbia verfo di 
effe j o ne abbia refe immuni le elafi! fuperiori , pet^ 
non meritata parzialità ; e fi voglia credere , che Dio* 
riguardi tutti gli Uomini con egual dilezione ,* con- 
verrà Confefiàre , che la penitenza , e la mortificazio- 
ne non fono cofe di puro confìglio , e di maggior per - 
fettone ,- ma di aflbluta necemtà . 

In fatti fe tutti fiamo Uomini , cioè foggetti alla 
corruzione, fe le perfone comode non foggette a* pa- 
timenti , augffiie , ed agitazioni , non incontrano vo- 

T 4 ion- 
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lontariamente la penitenza , e la mortificazione, qual 
farà la compenfazione , che avranno data per li foro 
eceeffi ? Di più; le perfon e Inferiori nell’atto di raf- 
fegnarfi nelle loro traverse alle Divine difpofizioni , 
naturalmente, vanno accollandoli a Dio , e fc olian- 
doli dalla proprià fragilità ; ed in. tal guifa renden- 
doli forti contra le ricadute. Ma chi lietamente vi- 
ve , qualora non pratichi la penitenza , col frequen- 
temente rivolgerfi a Dio , coperto di confufione, ede- 
teflando le fue mancanze ; e non fi applichi a mor- 
tificare le proprie, anche lecite inclinazioni , e pu- 
gnando contra le illecite , co’ due oggetti di dare te- 
ftimonianza del pròprio ravvedimento, e di allonta- 
narli dalla facilità delle recidive ; come potrà fperare 
Salvezza? ■ , " ' ■ j / 

III. E che fojfano operare la loro falvezza con de 
mezzi meno difficili , e più foavi . Ecco la terza par- 
te , e la conclusone funefia dell’ errore, di cui par- 
liamo , che verifica l’ illufione , di cui fi dicea , che 
una parte del Vangelo, cioè la dolce e foave, quel- 
la che non urta nelle paffioni , fìa fatta per li Gran- 
di del Secolo ; e la più auftera fia fatta per la fec- 
cia, e per le perfone del Chioflro . 

Ma qui vi è un doppio inganno , cioè un primo 
nel fuppor dolce e foave una vita , che tiene lonta- 
no 1’ uomo da’ patimenti , dalia penitenza , e d#lla 
mortificazione , che vuol dire da Dio ; ed un fecon- 
do nel figurarli dure ed auftere le mafiime più rigi- 
de del Vangelo. 

E quanto al primo , qualora 1’ uomo non fia in-. 
fisnfibile , e talmente perduto'. , che confideri il male 
*per bene, ed il bene per male ; come può dirli vi- 
ta dolce , e foave 1’ eiler foggetto oltre a’ riraordi- 
menti ' della cofcienza ., a ’ continui rimproveri , che 
derivano dal vedere il contegno illibato degli uomi- 
ni dabbene ? Quale dolcezza può goderfi nel con-, 
fìroqtare la propria vita con quella di tanti poveri , 
di tanti penitenti , e di tanti avvertimenti , che fi 
odono nelle Prediche, e - che fi leggona ne’ buoni Li- 

* ’ bri; 
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bri ? Chi può negare , ( fé pur 1 ’ uomo delideri la 
propria fai ve zza ) che quelle non pòrtioo frequenti 
inquietudini ? E quella lì può dir vita doice , e 
foave? 

Quanto al fecondo incanno, egli é dare unamen- 
«ita a GESÙ’ CRISTO , che ci aflìcura eflere H 
fuo giogo foavt , ed il fuo pefo leggiti*. Quale mag- 
gior dolcezza può elìervi , quanto poter rivolgerli con 
frequenza a quel gran Padre amorofo , lìcùfo di ef- 
fere accolto con tenerezza , chiedergli fervente perdo- 
no delle colpe trafeorfe , rinnovare le promeffe di 
emenda , chiedergli con affetto il fuo foccorfo per e- 
feguirle , offerirgli tutto fe lleffo , e tutte le cofe del 
Mondo , e fargli frequenti facrifìcj volontari delle 
proprie maggiori , o minori foddisfazioni , o delle in- 
volontarie avverlìtà , cui per avventura lì foggiace; 
tutto riconofcendo dalla fua Provvidenza , nè altro * 
volendo, che quello, ch’ei vuole? Quella è realmen- 
te vita dolce, ,e foave. . 

ARTICOLO III. 

t 

Molti Confeflòri , e Cafilti tengono quello errore. 

Q Uèfta majjima condannabile non è fol - 
tanto nel cuore 1 delle perfoné del 
Mondo ; ella è egualmente nello fpirito di 
un infinità di Confejfori , e Caftjìi , d qua- 
li fi poffono applicare le parole , che Ge- 
sù -Cri fto dijfe d Farifei : fono .ciechi , e 

conduttori di ciechi ( Matth. 15. 14. ), 

> . \ 

RIFLESSIONI. 

« • 

I. H male è pur troppo vero , quanto lagrimevo- 
le ; o fiali , che quella condifcendenza funelta Ila na- 
ta 


Dic/Hiz^d by Googlej 


igi IL- DISINGANNO 

tà da una mondana politica di alcuni Confeflbri di 
«ver gran feguito di penitenti, 1 ò pure da un genio 
fervile di uniformarli a quell’ orgoglio , che alcuni 
penitenti vogliono oftentare anche a quel Tribuna- 
le, a cui fi prefentano non «corbe Rei , ma come 
Trionfanti : non folo 1* efperienza dimofira, che que- 
lla majfima condannabile , e falfa vien tollerata , fi» 
non infinuat»; ma che ancora fi autorizza Cogli Scrit- 
ti, che ad onta de’ fulmini del Vaticano , infettano 
la Morale Criftianà . » , ■ ; 

Ma che? fi ha da tradire lo, fpiritó, delle perfone . 
didime con una sì. perniciofa adulazione? No; il 
farlo c un tradimento , ed un mettere i Grandi alla 
tnìferabile condizione di perderli , per mancanza di 
chi abbia coraggio di fcoprir loro la Veri'à. Perchè 
, addormentarli nelle falfe fuppofi 2 Ìor.i , che il loro 
carattere efige rifpetto lino da Dio,'ficchè da ell| 
voglia molto meno, che dalla Gente minuta? Per* 
chè non fi dice loro , che anzi avendo ricevuto dal 
Dio più degli altri , per lo detto di Crìfto , haiuiA 
anzi maggior debito degli altri, e più che agli altri 
farà ad efli richiedo? v 

Eh fi parli liberamente , e li fcopràtto . le piagb^ 
agl'infermi con tutta la putredine ,che lepide ver-, 
minofe; non fi occulti la loro infezione co*n tifa ci* 
catrice, che nafconda il male, e lo renda Tempre plafc 
perniciofo. Se poi gl’infermi fi fcuotono, e brama-’ 
no di edere adulati , vadano al Tribunale delna»- ^ 
lo corrotto ; ma non fi 'ammettano a quello *di Dio, 
dove la pura Verità, qual Sole luminofo, fiede nel 
fuo Trono. Finalmente quefia Verità può dimoierà rii 
con quella Carità, eh’ efige il Vangelo, e fenza far- 
la comparir audera, e fulminante, imitando la dol- 
cezza di Crifto colla Samaritana» e cogli altri pec- 
catori . La civiltà , ed il rifpetto hon impedifeono , 
che fi dica il vero. ‘ , v '• .< 
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A. R T I C O L O IV. 

Penitenza sfigurata dalle opinioni benigne , che deb* 
bono fuggirfi . 

^ ~ • v' . • ' ~ ‘ ' * , < 

E ’ Vero y che quefli Dottori non trattano 
, fempre la penitenza , e la mortifica - 
%ione nel modo fleffo • Poiché ejji conféj • 
[ano ^ e protefiano altamente , ‘c£<? non ci 
fi può falcare fenza la prima ; ma non le 
confervano , il nome \.c ciò , eh egliné 
f o flit uif cono in fuo luogo , «oh ^ />«»• 

tenza comandata da Gesti Crifto 9 autotiz • 
zata dal fuo ef empio , ordinata dalla fua 
Ch te fa , e praticata da tutti quelli , 

£*»«<> «» de fiderio fincero della propria, 
fnlute , e «o» vogliono ejf ere adulati 
nella ricerca de veri mezzi , per confe - 
guirla ; come le acque , formano 

i Fiumi y non fono piu le medefime , che 
li formavano ceni anni addietro 9 ancorché 
confervino lo flejfo nome'* 

RIFLESSIONI. 

I. £’ vero , che quefli Dottori non trottano f* m P re 
la penitenza , e la mortificazione nel modo flejjo . 
Quello è un evidente còntraffegno , che operano ad 
arbitrio , e che fi uniformano alle circoflanze , non 
confervando quel rigore Evangelico , che non diitin- 
fiue perfone , nè cali . Poiché è ben vero , che quan- 
to ai modo , dee aver la Prudenza il fuo luogo ; 

* ma 


* 
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ma quanto alla foftanza , dee efiere immutabilmente 
la iìefla , fenza Urtacchiar' la Morale a capriccio ; fic- 
chi la penitènza rifpetto ad alcune perfone fi forte n- 
ga a rigore, e rifpetto ad altre fi rilafci, e fi renda 
più dolce. • . 

Quindi è , che un Tribunale è più fevero, ed un 
altro più mire 5 ih guifachè ognuno ha comodo di 
fcegiiere , come fi fa alle botteghe , appigliandoli a 

J iuella , che fa miglior prezzo . Povera Chiefa / dove 
ono le penitenze Canoniche , alle quali pubblica- 
mente afiòggettavanfi fino i Re ,e gl’ Imperadori con 
tanta edificazione del Crirtianefimo? ■ 

A fronte di quelli avvilimenti della. Tana Morale, 
fi ripeta, che non confirte la penitenza nel fare un 
v racconto talora inorpellato da. fcufe , e da favorabi- 
li circortanze ; e nel recitar quelle preci , che vengo- 
no ingiunte; ma in un vero , ed efficace difpiacere 
di efferfi refo nimico del Sommo nortro Padrone , e 
Benefattore , ed in un attuale rtaccamento , defeca- 
zione, ed odio delle proprie mancanze. Quello è il 
vero fpitito della penitenza, che non potrà mai ef- 
fer vera , fe non è continua , collante , e durevole . 
Poiché fe la fragilità , o la forprefa fa fdrucciolare ; 
un cuore afluefatto al pentimento languifce , fe to- 
rto noij fi rimette , e riforge con altrettanto mag- 
gior fervore. 

Si replichi ancora : nelle malattie del corpo , che 
tormentano il fenfo , e fanno temere la morte , fi 
ricorre a’ Medici piu èfperti fi fanno con fui te* coll’ 
unione de’ migliori , fi foffrono ferro , e fuoco , e 
s’inghiortifcono amare , ingrate , e naufeabiii bevan- 
de. AU’opporto nelle infermità dello Spirito , quafi- 
chè non tollero di veruna confeguenza ;„ed il perder 
Dio, e 1 ’ efiere oggetto dell’odio fuo poco importar- 
le, fi cercano i Medici o più ignoranti , o più in- 
« dulgenti , rendendogli anche taU , fe occorre , colla 

foftenutezza , ed il fufiìego . 

Fa al proposto di quella diverfità , con cui vieit 
trattata la Morale, quajito vie a riferito elfere fiato 
.» . der- 
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detto in quelli ultimi tempi in pulpito da un Predi- 
catore in una Città d’Italia ; cioè , che le geniali 
conver fazioni cf Uomini , e Donne non fonò proibite t 
ma lecite alle Dama; e [fendo effe abbafiartza cuflodi - 
te dal proprio decoro. Farebbero pur bene certe per* 
fone innocenti ( diciam cosi ) a non impacciarli in 
cofe, che non intendono. Che? Sono le Dame fat- 
te di. ftucco? fono 1 Cavalieri fatti di fa fio ? Le pia- 
ghe troppo note non hanno bifogno di effer pólle a 
pubblica villa per provare una eccezione , eh’ è con- 
traria alle regole dell’ umana caducità . Quando non 
altro , non fi pecca forfè nelle occafionì col penfie- 
jo , colle parole , e colle dirette di mano , che attac- 
cano incendi ? Miferia , Miferia J Converrebbe di* 
molto contra quelli Moralifli benigni , che dilHnguo- 
mo i caratteri delle perfone, bordandoli di elfere Mi- 
niftri di quel Dio , che non veretur magni tildi nem 
cujufyùam ( Sapr 6. ) . • . * 

II. EJfi confejfano , e protejìano altamente , che non 
ci fi può falvare fenza la prima (la penitenza) ma 
non le confervano , che il nome. Se la penitenza con- 
filtelTe nel prefentarfi a’ piè di un Sacerdote , parlar- 
gli all’ orecchio , afcoltar quattro parole , recitare al- 
cune orazioni , tutti quelli , che fanno quelli gelli e- 
fleriori farebbero penitenti ; nè vi farebbero , che 
quegl’ i quali calcolano quelle cerimonie per inven* 
zioni di Preti -, e di Frati , cui non fi porcile dar 
quello titolo . Sicché in fatti tutti quelli , che fanno 
quelli atti , confervano il fuo nome alla penitenza . 
Siccome poi di quelli , pochi vi fono , che fieno pe- 
nitenti in follanza , l così è evidente, che quelli .Dot.* 
tori, de’ quali parla il nollro Principe, fi accordan» 
con tali penitenti di apparenza , per confermar il fa- 
lò nome alla penitenza * ■ ■ . • • 

Anzi , eflendo cofa cèrta , che fe i Direttori par. 
Jaffero tutti, uniformi fecondo le maflìme del Van- 
gelo , e facelfero conofcere a’ penitenti , qual fia I» 
follanza, ed il vero fpirito della penitenza , non vi 
farebbero tanti penitenti di .folo nome \ viene ad ef- 
fe» 


Digitized by Google 


3»2 IL DISINGANNO 

fer provato , che la maggior parte di quello gran 
male deriva da elfi. » 

Ciò , eh' eglino foftituifetmo in fuo luogo , non è la 
penitenza comandata da GESÙ' CRISTO ^ autoriz- 
zata dal /ho e/empio , ordinata dalla fua Chiefa . 
L* umana miferia ha voluto , che aàche nei Tribu- 
nale di Crifto entrino a dominare gli umani riguar- 
di , Non parlo di quelli , che talora fenza dir due 
parole, padano alia Sacramentale Affoluzione, come 
neppure di quelli , che aiutano ad amplificare le feu- 
fe , colle quali inorpellano i Rei i loro eccedi j poi- 
ché quelli invece di Medici fi poflòno intitolare Car- 
nefici , che danno mano all’altrui perdizione", per 
perderli feco loro. 

Parlo di quelli, che pur troppo fi fermano a con- 
fabular lungamente, lenza giammai giugnere al paf- 
fo di mettere in nec edita il penitente di conofcere il 
proprio (lato , quale fia'il gran male commetto, chi 
Ila l’ offefo , e chi l’offenfore , quale debba edere la 
fua confusone , quanta fiata fia la fua ingratitudine, 
quanto debba edere il fuo dolore, e quanto grande, 
collante , ed efficace la fua rifoluzfone . - . 

Belle alcune predichette erudite; ma non che fi 
riducano in fumo di vanità, per fpargere la fama 
della bravura del Confelfore , bensì che- conchiuda- 
no a firingere il penitente a rifolvere una vera pe.- 
nitenza , cioè ad un reale cangiamento di vita. Que- 
lla è la vera penitenza comandata da GESÙ ' CRI- 
STO } autorizzata dal fuo ef empio , ed ordinata dal-' 
la fua Chiefa. - 

III. £ praticata da tutti quelli , che hanno un 
defiderio /incero della propria falutt . Per efercitare 
Ja vfcra penitenza , quello è il piò nfeceffario requifi- 
to : avtr un defiderio J, incero della propria falute . 
Chi ha quello -, conofce anche i caratteri della ve- 
rà penitenza \ e fa , che quella dee edere incettan- 
te , e continoa. Qpali fienfi fiate le cadute o abi- 
tuali , o recidive , fe defidera da dovero la propria 
falute , paventa del continuo di fe fletto , fugge i 

; . pe- 




t DE’ GUANO i 

pericoli, fi addolora delle pattatemi ferie, invoca l’a- 
cuto Superno; e fe per difavventura ricade, tolto ri- 
forge , e ripiglia il. filo della penitenza. », . :v i 

Ora dopo aver veduto quello, come fi può ere* 
dere , che abbiano un de fiderio /incero della propria 
falute quelli f che cercano Giudici benigni , che non 
iicoprono le piaghe , . che non vietano le occafioni , 
che non maoifeftano l’orrido fiato, e che con deli- 
catezza pattano con mano dolce (opra del male ? Co- 
me pofiòno avere quello defiderio fincero quelli , che 
appena votato il lacco , ricominciano ad empirlo , 
continuando le ftefle pratiche , le ftefle compagnie 
fcandalofe , le ftefle convenzioni geniali, gli lleflì o- 
feeni difeorfi, gli ftelfi termini, e linguaggio di Pen- 
tapoli, e lo fielìò abufo del nome di Dio? Gli fteflì 
dannati intereflì , le fiefie indiferetezze , vilipendi , 
prepotenze, violenze, perfecuzioni , e vendette? 

- Sono forfè cole , che di raro avvengano. , o pure 
fatti reali, che ci dimoftrano gli occhi nofiri del con- 
tinuo in una' gran parte di quelli , che talora fi pre- 
fentano ài Tribunale della Penitenza, che .afcoltano 
Prediche, e che -con altre azioni citeriori moltrano 
di non efiere fcordevoli della propria falute? Certa- 
mente quelli non fono di quelli , che hanno un defi- 
derio fincero della propria falute, . 

IV. E che non vogliono ejfere adulati nella ricer- 
ca de' veri mezzi , per conjeguirla . L’ adulazione è 
quel male , a cui fono di lor natura foggette le per-» 

Ione diftinte; ma è un male , che* Ka la fua forgen- 
te da effa , perchè fono fchiave dell’ amor proprio » 

Non vogliono elfer difguftate da alcuno non vo- 
gliono fentir cofa , che ad efie lor difpiaccia 5 la ftef- 
(a V erità piò importante , fe abbia in fe gualche mo- 
tivo di amarezza , non fa come ad efle produrfi . A- 
mano le lodi , le lufinghe , e £efakazioni . Chi ope- 
ra feco'loro di ver fa mente , incontra rimproveri , di- 
fprezzi , e perfecuzioni. Vogliono, che fieno rispet- 
tati i loro medefimi errori , nè vogliono fentirfi a .di- 
re, che fallano 3 in fomma vogliono efiere ingannati. 

Quin- 
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Quindi quelli , che, fono infatuati della loro grazia", 
per ottenerne beneficenze , e favori > o pure foltanco 
f ellimazione , fi fanno fervi delle loro palfioni a co- 
llo del facrificio della Verità, e le adulano , fegnen- 
do le loro inclinazioni , autorizzando le loro debo- 
lezze, confortandole nelle loro frenefie, e fe occor- 
re , imitandole ne' loro vizj . i 

Chi ’1 crederebbe ? f adulazione è andata sì acanti, 
che ha in gran parte occupato il foglio della Verità 
nel Tribunale di Grillo. Noi Io abbiamo in parte 
veduto di fopra , ficcome abbiamo veduto , quanto 
fia refa da ciò deplorabile la condizione degli uomi- 
ni della ctafle fuperiore. 

Felici quelli, che non vogliono e (fere adulati neh 
la ricerca de mezzi per confeguire la propria falutef 
U gran malg è quello , che fono pochi; perchè po- 
chi fono quelli * che arrivino a conofcere da dovere, 
quanto importi quella Salute. Il peggio ancora fi è, 
che il genere umano elfendo un gran Corpo , la cor- 
ruzione di un membro va fempre ferpèndo , e trae 
foco l’infezione di un altro. Se a quello fi aggiun- i 
ga il riguardo , e la benignità micidiale del Medico; 
che altro refla , fe non deplorare la perdita totale del 
deftderio J\ incero della /alette ? 

Bifogna adunque affaticarli di conofcere prima di 
tutto ciò , che djr voglia il falvarfi , ed il perderli ; 
abnegare , e deprimere le feduzioni dell’ amor pro- 
prio , conofcere a fondo il proprio inganno, e sfug- 
gire le adulazioni nella ricerca de' mezzi . Ma la ri- 
cerca piò necelfaria è quella de’ Medici, chp non a- 
dulano; poiché chi non è già educato nella fcuola 
della Verità, ed è affuefatto a* pregiudizi , che abbia- 
mo enumerati di fopra , difficilmente faprà conofce- 
re ‘gli adulatori . _ 

Sicché per avere un deftderio ftncero della propria 
falute , e per giugnere ad abborrire le addlazionì 
nella ricerca de mezzi , per confeguirla , convien di- 
fendere dalle altezze, riconofcerfi polvere e cenere ,* 
di eflere fpoglio di qualunque privilegio nella pre- 

fen- 
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fenza di Dio , di eflere anzi foggetto ad una più 
ftretta cenfura ; conofcere per conseguenza la propria 
miferia , e 1’ importanza , e la difficoltà di giugne- 
re a piacere a Dio . Con ciò un uomo ripieno di 
un timor falutare , concepirà quello defiderio fince- 
ro , andrà in traccia de veri mezzi, e sfuggirà le a- 
dulazioni . 

IV. Le acque , che ogqi formano i fiumi , non fo- 
no pià le mede/ime , che li formavano cent anni ad- 
dietro , ancorché confervino lo fieffo nome. Là parità, 
che qui reca l’illuftre Autore è applicabile a var; og- 
getti . Può intenderli circa alla corruttela intorno ali’ 
lifo della penitenza , di cui ha già detto , che alcu- 
ni non ritengono , che il folo nome ; talmente che 
quello fagro lavacro , che una volta purificava le Ani- 
me, ai prefente è divenuto una fuperficiale afperfio- 
ne , che lafcia tutte le macchie. 

Può applicarfi a que’ fervidi derider; , che aveano 
gli Uomini di riconciliarfi con Dio , mediante la Pe- 
nitenza , divenuta in oggi appretto dimori quafi una 
cerimonia citeriore , o un’ufanza fopra l’adempimen- 
to della quale felicemente ripofano. 

E può anche lignificare il cangiamento di qualche 
Ceto Religiofo , che una volta fu efemplare , e te- 
nace della Evangelica difciplina , ora divenuto folte- 
nitore di opinioni laflfe , che disformano la peniten- 
2a , e rovinano i Penitenti . Tutti quelli lignificati 
pofiòno applicarfi a quanto il Principe di Conty ha 
detto di fopra ; che finalmente non ha altro ogget- 
to , fe non d’ infinuare , che fi cerchino Dottori, che 
fuggerifcano i veri mezzi , per confeguir la falute , e 
£ fuggano i laffi , e benigni , che addormentano U 
male con narcotici, ma non lo purgano. 


Tomo II. V * AR- 
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ARTICOLO V. 


Direttori benigni fanno la Mortificazione Vir- 
tù Clauilrale al piu di elezione. 

Si fuggano. 

O Vanta alla mortificazione , ejji la ri - 
legano y e la chiudono ajfolutamentc 
ne Monafieri ; o pure al pii* non la ri- 
guardano , cbe come una Virtù , la quale 
fìa a [celta di ogni Crifiiano di lafciare y 
o di prendere ; allargando così con una 
funefla condifcendenza la via , cbe Gesù- 
Crifto ci ha dimofìrata , come una firada 
angufta y afpra , ruvida , e difficile . fihte- 
fio è quell ’ errore , cbe un Grande dee de- 
tefiare con tutto il fuo cuore , che dee ri- 
guardare come lo j cogito di tutt i fuoi 
buoni deftderj , c cbe dee difiruggere nel 
proprio fpirito , col mezzo delle Verità 
contrarie , appoggiate J opra incontra fi abili 
fondamenti . 

RIFLESSIONI. 

I. Quante alla mortificazione , ejfi la rilegano , « 
la chiudono affolu tornente ne' Monafieri . Se quelli 
Dottori , che profetano di diriger gli Uomini nel 
più importante degli affari , fedendo nel Tribunale 
di Crido , fono fecolari , non mi fìupifco , che p«r- 
fone , che talora ( falvi i buoni , che vi fono ) fo- 
no non meno pediffeque , cd infatuate de’ piaceri > 

- • del- 
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delle vanità , e dell’ interelfe , nimiche per confeguen- 
za della mortificazione, fi affatichino d’ infinuare a’ 
Laici , che la mortificazione dee ftar relegata nè Mo- 
nafierj . Poiché così facendo trattano la propria 
caufa , e fanno le loro difefe . Se faceffero diverfa- 
mente , fi renderebbero (oggetti al rimprovero del 
Vangelo : Medice cura te ipfum , ed a quello del Gran- 
chio della favola alia propria Madre , che 1’ efortava 
camminar per avanti, cioè , che cominciane prima el- 
la a dargli fefempio. 

Ma (e quelli Dottori fono Claufirali ,.cicrè , che 
vivono in Comunità, è ben da cojnpiangere il gran 
cangiamento , che in effe fi è fatto . Non vi è al- 
cuna Religiosa Adunanza ; che non riconofca la fua ' 
origine da qualche Santo , e pio Iftitutore , che ap- 
punto per efercitare fuori degl’inciampi del Secolo la 
mortificazione , per coltivare la propria falute , e per 
infegnarla a’ fuoi convocati , gli abbia uniti in fanta 
fodera . • . j 

O pure fe noi confrontiamo le larghezze, ed i co- 
dumi prefenti , e le ftiracchiature delle Regole , vi 
è tanta diverfità , eh’ è ben flupore , che non fi ver- 
gognino di feri vere , ed efaltare la Vita de’ lo- 
ro Fondatori, e degli altri Santi del loro Ceto, Len- 
za avvederli , che quelle glorie de’ Padri fono al- 
trettante accufe , e rimproveri al rilafciamento de’ 
Figli. 

Come però , lode a Dio , non fono tutti così j 
perciò io credo , che fieno piò condannabili i Clau- 
firali , che a fronte della vita mortificata de’ loro I- 
flitutori , e de’ buoni efempj di qualche loro Confra- 
tello , non folo fuggono la mortificazione , ma an- 
cora infinuano , che fia fatta per le Comunità peni- 
tenti . Volelfe Dio poi , che anche in quelle , fuo- 
ri di alcune regolari penitenze , che mortificano il 
corpo , non andaffe in obblivione quell’ elfenziaie 
mortificazione , che combatte contra le palfioni del- 
lo fpirito ; e eh’ è la fola , che dee produrre buon 
frutto. •• . . 

. , • Va La 
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La mortificazione adunque a -fronte di quelle fal- 
laci infinuazioni è neceftaria anche agli Uomini del 
Secolo ,• mentre la penitenza non riefce giovevole , 
fenza propofito di cangiar coftume ; e non fi arrive- 
rà mai a far quello , fe non fi mortificano le incli- 
nazioni perverfe , che cercano di riforgere , e di acqui- 
ftare nuovi trionfi. 

IL O pure , al più non la riguardano , cerne una 
Virtù , la quale fta a /celta di ogni Crifìiano di In- 
foiare , o di prendere . L’ ultimo periodo fuddetto di- 
moftra , che la mortificazione è una Virtù necelfa- 
ria ; dunque non può eflere di elezione . Quello è 
ciò , che indicar volle il Salvatore nella Parabola del 
grano di fermento , il quale fe prima non cadrà in 
terra , e non farà morto , non potrà arrecare alcun 
frutto ( l oan. 1 5. 24. ) 

E’ un error grolfolano , e pemiciofo , che la mor- 
tificazione nel Vangelo fia di puro configlio, quafi- 
chè f Eterna Verità difcefa fra noi , per ellinguere 
colla propria mortificazione 1’ antica colpa univerfale 
dell’ umanità, e per infegnare agli Uomini in parti- 
colare coll’ efempio , e co* documenti il modo , con 
cui dee ognuno placare la Divina Giullizia , avefle 
voluto infegnarci come fuperflua . Qual concetto ab- 
biamo noi del Figliuolo di Dio? 

Chiunque ha un deftderio [incero della propria fal- 
vezza , va in traccia de’ veri mezzi per confeguirla / 
per confeguenza conviene , che riconofca la mortifi- 
cazione » elfere una Virtù neceffaria , corri’ è necef- 
farb ad un convalefcente la regola di vivere , e l’a- 
fìinenza da quelle cofe , che lo polfono far rica- 
dere. 

III. Allargando così con una funefla condi fcenden- 
za la via , che Gesù Crifio ci ha dimofìrata , come 
una ftrada angufia , afpra , ruvida , e difficile. Que- 
lle guide benigne , che infmuano , elfere la mortifi- 
cazione una Virtù di fcelta , e non di neceffità , 
non allarganti realmente la ftrada dimoftrata da Cri- 
Ilo , bensì incamminano per un’ altra , che fembra. 
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Srfìpia , e fàcile; ma però, eh’ è piena di triboli, * 
fpine , come poffono confettare , fe il vogliono , quel- 
li , che viaggiano per lo gran Mondo . 

Ali’ incontro la via dimoffrata da Critto non è 
fletta, e difficile, fe non in riguardo alle inclinazio- 
ni degli Uomini illufi dalle cole fenfibili } per altro 
allorché la carne , o fia 1 ’ uomo materiale è divenu- 
to col mezzo della mortificazione ad ettere foggio- 
gato dallo Spirito , non v’ è ftrada la più facile , e 
piana . E’ vero , che 1’ ingretto di quella via , eli- 
gendo Io fpoglio di tutti gli affetti terreni, è duro , 
e malagevole, per chi è avvezzo a foggiacere aldo- 
minio di quelli affetti ; e che ci vogliono fatiche , e 
fudori , per fare coteffo fpoglio ; e non v’ è alcuno, 
dui più fia laboriofo , e difficile , quanto un Uomo 
diflinto per lo grado ,e per le ricchezze, e maflìme, 
fe è educato in mezzo a tutte le corruttele del Se- 
colo, nè conofce altro bene, che la propria volontà 
nel godere i comodi , e le morbidezze. 

Ma che non può fare uno , che abbia defideri 9 
fincero di aflìctirare il gran punto , di cui fi tratta ? 
Il mal grande fi è , che -. quello vero defiderio è ra* 
xiflìmo, petchè alcuni fono indifferenti l'opra una co- 
fa sì grave , che tutto importa , altri vi penfano fu- 
perficialmenre ; altri credono , che poco balli , fenza 
pregiudizio del coflume corrente ; fé vi fi aggiungo- 
no quelli , che fono guidati da’ Condottieri beni- 
gni ; il defiderio fincero , e la ricerca de veri mez- 
zìi fono cofe sì rare , che la vera via dimoftrata di 
Crifto , ,in cui fi entra col mezzo della mortificazio- 
ne , che abbiuri 1’ Uomo antico , è poco men , che 
deferta . 

IV. Quefio è quel P errore , che un Grande dee de - 
tefiare con tutto il fuo cuore , che dee riguardare co- 
me lo fcoglio di tutt i fuoi buoni defiderj , e che dee 
dijlruggere nel proprio fpirito , col mezzo delle Veri- 
tà contrarie appoggiate /opra incontrafiabili fonda- 
menti . Non v’ è cofa , da cui poffa ettere 1’ umani- 
tà più facilmente fedotta , quanto la dimoftrazione 
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di un mezzo facile , per confeguire un oggetto im- 
portante , e difficile , e maffime fe ciò avvenga a per- 
fone di loro natura aliene da tutto ciò , che impor- 
ta fatica , e contrailo alle proprie interne difpofizioni. 

Per concepire, che quella via facile, fenza l’acu- 
to della mortificazione fia un errore , che debba de~ 
tejìarft con tutto il cuore , bifogna primieramente efi- 
fere prevenuto dal de/iderio J incero ; indi chiedere 
quel lòccorfo , e quel lume , che folo può difcopri- 
re gl’inganni. 

Ma fe co’ defiderj fiacchi , e fuperficiali , brame- 
remo la falute , fenza punto operare, anzi verfando 
in mezzo agli antichi colìumi ; noi afcolteremo vo- 
lentieri l’errore, che ci allarga la via , ed urteremo 
nello /caglio , che ci promette buon viaggio , ma che 
ci farà naufragare. 

Per isfuggire coteflo /caglio , e -dillruggere cotello 
errore nel proprio /pirito , è neceflaria la mortifica- 
zione ; cioè ufare contra di fe Aedo quella violenza, 
che Crifio ci avvertì eflere indifpenfabile , per con- 
quiAare il Regno de’ Cieli . Il grano di frumento dee 
cadere in terra , e morire . Dee 4’ Uomo umiliarli , 
cioè fiaccarli dalle rifplendenti illufioni , e conofcere 
la propria reale miferia ; e quindi fiaccarli da tutt’ i 
pregiudizi , vincendo le ripugnanze interne ; e que- 
lla è quella mortificazione , eh’ è necefiaria . Fatica 
grande, non v’ha dubbio , per chi è prevenuto di- 
verfamente ; ma bifogna confortarli , e fortificarli col 
mezzo delle Verità appoggiate ad incontrajlabili fon- 
damenti ; cioè che featurifeono dalla Scrittura Santa, 
così nel Nuovo, come nel Vecchio Tefiamento . Fe- 
lice chi fa fuo pabolo quello fonte di Verità , e di 
luce J Quella è «quella nautica , che fa feoprire, e 
sfuggire gii /cogli. 


e 
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ARTICOLO VI. 

Tre Stati dell’Uomo dopo la colpa di Adamo. 


L 'Uomo non fi può confederare dopo il 
peccato di Adamo , fe non in tre. na- 
ture dì fiato , 0 carico degli obblighi ori- 
ginali ^ che ha contratti col peccato > col 
metto del fuo naf cimento / 0 nello Stato 
dell' innocenza del fuo Battefimo ; 0 dopo 
la perdita dell'innocenza* Or egli è certo y 
che in tutti cotefii Stati egli è obbligato 
itila penitenza > ed a tutte le tonfeguenze 
della penitenza » 


RIFLESSIONI. 

I. Dìfponé qui l’inclito noftro Scrittore unà divi- 
sone de vari (lati dell’Uomo , per trattar' ciafciinO 
didimamente , e provare v etfergli in ognuno d effi 
neceflària la penitenza. Ma realmente parlando , Sic- 
come dobbiamo (opporre di parlar con Crilliani , 1 
quali hanno lavata per una parte nel fonte Batfefi- 
ìriale la colpa originale > mediante l’ applicatone de 
meriti di Gesù Crijlo , che Dio ha fatta loro nel Bat- 
tefimo ; ed i quali per l’altra parte fi dee credere» 
che abbiano perdura 1* innocenti bàtrefimale ; così 
non v’è , che l’ultimò (lato » in cui flavi vèramentt 
il càfo di esercitare la pénitenia . t 

Egli perb fi accinge a dimoiare , che in qualun- 
que di quelli tre Stati vogliafi confiderare 1’ Uomo » 
la di lui Condizione è tale » eh è dedinato a pati- 
re , ciò»' a far penitenza , come noi andiamo a vede- 
re » Ne verrà per conseguenza un gran difingatmo 
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per quelli , che tutto all’ oppofto fi reputano felici , 
perchè meno foggetti a’ patimenti , perchè circondati 
da agi , e ricchezze : e credono di non efler Uomini 
fi? non per tripudiare , e godere . 

t j ARTICOLO VII. 

Primo Stato. L’Uomo condannato alla fatica. 

N EI primo Stato egli è comprefo in 
quella condanna generale del genere 
Umano , che Dio pronunziò contrjt di Ada- 
mo , e nella perfona di lui a tutta la fua 
poflerità : Ti nutrirai del tuo pane a for- 
za del (udore della tua fronte ( Gen, 3, 
19. ). Egli contrae da ciò un tale impe- 
gno al travaglio , ed alla fatica , che te 
opere l aborio f e gli divengono neceffarie , 
fino per acquiflar un vero diritto fopra di 
quelle JìeJfe cofe , fenza le quali non po- 
trebbe confervare la vita. Cotejìe parole 
fono il bando dell'ozio , eh' è uno degli ap- 
panaggi della Grandezza ; perchè d' ordi- 
nario un Grande sfugge la fatica ; e co- 
me ad ejfo è facile l' efentarfene , collo 
fcaricarfene fopra degli altri , et ne crede 
legittimi i mezzi , perchè a lui fono fa- 
cili . 
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RIFLESSIONI. 

I. Nel primo Stato egli è comprefo in quella con- 
danna generale del genere umano , che Dio pronun- 
ziò contro di Adamo , e nella perfona di lui a tut- 
ta la fua pofierità: Ti nutrirai ec. Adamo fu il 
più grande Monarca , che mai fofie fopra la Terrà/ 
perchè tutta la Terra era a di lui difpofizione ; e 
pure la difubbidienza al Divino comando portò a 
lui la condanna di dover faticare, e patire, per vi- 
vere. 

Quella condanna abbraccia tutt’ i Difendenti di 
Adamo ; e quando i Grandi, i Nobili ec. non fac- 
ciano vedere di difendere da un altro ftipite , con- 
viene , che accordino di efTer comprefi in quella con- 
danna ; o pure che inoltrino il privilegio , con cui 
Dio gli abbia dalla medefima refi immuni. 

Sicché nella pena di dover faticare , per vivere , 
elfi fono eguali a* più miferabili della Terra; e qual- 
ora fe ne tottraggono , ulano una violenza alla fen- 
tenza di Dio . Non s’ intende con ciò , che debbano 
andar a coltivare la Terra , ma che debbano efegui- 
re cotelia condanna ne’ modi ad elfi convenienti ,* 
cioè nell’adempimento de’ doveri del loro Stato, che 
già abbiamo veduto , quali fieno , e nel fupplire con 
volontarie penitenze , e mortificazioni al difetto del- 
la fatica corporale; e fopra tutto tollerando con pa- 
zienza , ed uniformità le traverfie , e le afflizioni , 
che fe non fono fatiche manuali , talora pefano mol- 
to di più, perchè ferifcono l’animo. 

II. Egli contrae da ciò un tale impegno al trava- 
glio , ed alla fatica , che le opere laboriofe gli di- 
vengono necejfarie , fino per acquifiare un vero, dirit- 
to fopra di quelle fleffe cofe , fenza le quali non po- 
trebbe con fervore la vita . Oh quanti rideranno , nel 
leggere quella propofizione ! Come , un Signore , ch’è 
Padrone di tanti beni , non ha neppure vero tito- 
lo di cibarli, e veflirfi , l'e non fatica? E’ egli forfè 
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un 1 ufurpazione; fe mangia , bee , e fi verte, fenza 
far nulla ! 

Appunto è un ufurpo, fé fi riflette all’ univerfale 
.condanna del genere umano nella perfetta di Ada- 
mo ,♦ e fe fi confiderano gli oggetti , che ha avuti 
Dio , nel ricolmare i Ricchi di comodi , e di dovi- 
zie. Poiché quanto alla prima , fi fcuotano i Gran- 
di, i Nobili ec. quanto vogliono, non portbno ne- 
gare di eflere difeendenti da quel primo Padre j nep- 
pure poflòno dire , che la condanna fia ftatà perfonà- 
Je contra del folo Adamo : poiché veggiamo la maf- 
fima parte de’ fuoi difeendenti fuccumberé a quella 
.condanna , acquifiandofì il pane col fudor della fron- 
de . Elfi non polfono moftrare di eflere eccettuati da 
quella condanna ; dunque é innegabile , che anch’efil 
debbono faticare , per aver legittimo titolo / opra di 
quelle fi effe coft , fenza le quali non potrebbero con- 
fermare la vita » 

In fatti quanto alla feconda , Iddio non ha date 
le ricchezze a’ Grandi , e Benefianti in grazia del 
loro comodo privato : perché di ciò non hanno ve- 
run merito perfonale ; ma per renderli abili a dirig- 
ere, foccorrere, proteggere, follevare, e governare 
1 Piccioli t cofe tutte , che abbiamo già veduto ab- 
bondantemente , e che richieggono fatica , fe non 
corporale , che pure qualche volta rendefi neeeflariai 
almeno di mente e d’animo. Sicché ne viene per 
confeguenza , che chi non adempie quelli doveri * 
sfugge l’ elocuzione della univerfale condanna alla 
fatica; e non ha vero diritto fopra le cofe necefla* 
fie alla vita ; perciò deludendo il comando di Dio » 
commette- un’ ufurpazione . 

Da ciò fi comprenda quali , e quanto grandi fieno 
le tenebre , e le illufioni , che occupano tutta la 
Terra . 

III. Cote/le parole fono il bando delf ozio , tti é 
uno degli appanaqgi della Grandezza ,* perché d' ori 
dinario un Grande sfugge la fatica . Certo é che 
fe Dio ha comandato , che 1’ Uomo fatichi , e- 
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gli ha prolcritto l’ozio da tutto il genere Umana* 
Dio vuole , che l’Uomo operi, agilità , e fatichi ; 
chi sfugge la fatica , opera contro alla volontà di 
Dio, fi {lacca dalla fua dipendenza, e fi rende in- 
degno di quelle ricompenfe , che il celefie Padre di 
famiglia accorda a tutti quelli j che operano nella 
fua Vigna . 

Ora fe l’ozio, com’è pur troppo, è imo degli ap~ 
panaggi della Grandezza , non già accordatole dal 
Supremo Padrone, ma ufurpato da quella ripugnan- 
za, che ha la materia al moto, alla qual ripugnan- 
za dee refiftere la mente, che la governa ; dunque 
la Grandezza , Ricchezza ec. divengono oftacoli all* 
adempimento del comando di Dio . 

Se per tanto la noflra materia ripugna al moto , 
cioè a quel moto , che produce fatica ed agitazione, 
fenza piacere del fenfo , conviene , che il Grande , 
il Nobile, il’ Ricco , con la volontà regolatrice di 
quella materia, che viene dalla ragione, rifvegli co- 
letta torpedine , e la ponsa in moto , onde non di- 
venga materia immotile wnile a quella de’ fatti. "■* 

Finalmente in che cofa è differente dalle pietre 
infenfate un Uomo inutile , che niente opera in ciò, 
che Dio ha intefo , ponendolo fra i viventi , fe noti 
che le pietre fanno ufficio , a cui il Creatore le ha 
dettinate ed egli nulla fa di quanto vuol Dio, che 
faccia a beneficio della Società ? E’ ancor differente 
in quefto , ch’egli dovrà render conto deirotnmittio- 
ne del proprio debito , dove le pietre non faranno 
foggette a quella cenfura . 

E’ però una cofa maravigliofa ,, che cotetti oziofi, 
immobili come pietre , allorché trattali di efeguire il 
proprio dovere , fieno poi cotanto rifvegliati , fnelli § 
e pronti,, a cotto di qualunque fatica, allorché trat- 
tali di una Caccia , di una Gioftra , di una Cavalca- 
ta , di un Ballo , di una mafcherata , e di altri li- 
mili , e talora pericolo!! piaceri e divertimenti . E’e- 
gli altro ciò, fe non un abborrimento all’efecuzio- 
ne de’ propr; doveri? Si fugge la fatica di debito , 
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non per una pigrizia generale , ma per alienazione 
al proprio debito i fi vuol faticare, per foddisfare a 
fe fiefiò, non per foddisfare a Dio. 

IV. E come ad ejfo è facile P efentarfene , collo 
fcaricarfene / opra degli altri , et ne crede legittimi 
i mezzi , perché a lui fono facili . Sinché i Signori , 
e Beneftanti fi fcaricano delie incumbenze minute , 
«he riguardano il loro domeftico , appoggiandone fin- 
cumbenza a’ loro miniftri , non poftòno condannarli ; 
ma che trasferivano ad altri l’impegno indifpenfabi- 
Ie , in cui talora fi trovano di alfifiere , di ammini- 
Itrare giuftizia , e di reggere gl’ Inferiori , quello è 
non curarfi primieramente della buona, o trilla efe* 
«uzione ; fecondo abbonire 1’ adempimento del pro- 
prio debito ; e* terzo arrifchiarfi a dover render con- 
to di tutt’i difordini , che per l’altrui malizia , o 
trafcuraggine fucceder potettero. 

La fatica adunque , e la vita laboriofa è di natu- 
ra dell’ umanità , e chi fe ne fottrae , o crede di ef- 
fere un Angelo , o non cura di affomigliarfi alle pie- 
tre infenlàte. Fu l’Uomo WTeato nello fiato dell’ in- 
nocenza , per efier felice ; il fuo delitto lo refe con 
tutta la fua dipendenza oggetto di odio a Dio , ed 
attraile la pena di dover {tentare, per vivere. Coll* 
opera ammirabile della Redenzione fu foddisfàtta la 
Giufiizia Divina quanto alla colpa ; ma fe fu necef- 
fariò a Crifto fatto Uomo il patire , per entrare nel- 
la fua gloria, com’egli ftefiò dille dopo riforto a’due 
Difcepoli , che andavano in Emmaus ; non v’è Uo- 
mo al Mondo , che polla fperare di fottrarfi da que- 
lla pena , ed ottenere F eterna mercede . O faticare , 
e patire per necelfità , o per elezione ; il primo è 
de’ Piccioli, il fecondo è dell’ordine Superiore. 
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CAPITOLO Vili. 

.Secondo Stato ; l’Uomo dovrebbe , benché innocen- 
te patire , per feguir C rifio . 

N EI fecondo Stato , eh' é quello delt 
Innocenza ricevuta nel Battemmo ; 
egli è tuttora obbligato alla Penitenza ; 
perché come Crifliano dee ejfere forni gitan- 
te a Gesù’ Cristo. Quelli , eh’ egli 
( Iddio ) ha conofciuti colla fua preferen- 
za , li predellino , perchè fodero conformi 
all’Immagine del fuo Figliuolo. ( Rom. 
8. 2p. ) Ora Gesù Cristo ha condotta 
una vita labor'tofijjtma fopra la Terra ; e 
perciò un Grande non può Jperar parte nel 
Regno di Gesù’ CRISTO , che non ft ac - 
qutjìa , fe non col mezzo della conformi- 
tà y che abbiafi feco lui ; allorché feguen- 
do i vizj del proprio Stato , conduce una 
vita morbida e rilafciata . Abbiali vergo- 
gna ( dice S. Bernardo ) di edere mem- 
bro delicato fotto di un Capo coronato 
di fpine . ( S. Berti, Serm. 5. in feflo omn . 
Santi. ) 

RIFLESSIONI. 

I. Nel fecondo Stato , eh' è quello dell innocenza 
ricevuta nel Battefimo , egli è tuttora obbligato alla 
Penitenza ; perchè come Crijìiano dee ejfere fomi- 
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gitante a GESÙ’ CRISTO . Quello fi uniforma a 
quanto fi è détto nelle precedenti Riflelfioni. Il no- 
Rro illufire Autore dà per fuppolto la continuazione 
dell’innocenza battefitnale per provare, che quan- 
tunque poteffe darfi nell’ Uomo la confervazione di 
quella candida velie , non oliarne farebbe obbligato 
alla Penitenza i Ei premette quello Stato , per de- 
durne poi con più. forza l’obbligazione alla peniten- 
za nell’Uomo, che ha perduto quello preziofo orna- 
mento dell’Innocenza. 

E per lo vero , per quanto potelfe darfi I’ Uomo 
innocente , qualora folle refo Crilliano col mezzo 
del Battefimo , fino che viveffe , non avrebbe , che 
la vocazione al Regno di Crillo ; ma non potrebbe 
confeguirne il poffeffo , fe non col mezzo della pe- 
nitenza , e de’ patimenti . La Santa Madre del Re- 
dentore fu innocentilfima , tanto più che ragionevol- 
mente fi crede, che folle immune dalla colpa origi- 
nale, perchè predellinata da Dio, come oggetto deli’ 
amor fuo, avanti che Adamo pecca ITe , onde dovefs’ 
effere mezzo- alla grand’opera dell’ Incarnazione del 
Verbo. E pure , oltre a quanto ci defcrivono gli 
Evangelifti de’ fuoi gravi travagli , e patimenti , ba- 
lla confiderarla collituita in una poveriffima condizio- 
ne per alficurarfi , che condulfe una vita penitente , 
e llentata . Giovan Batilla fu fantificato nel ventre 
materno ,• e meritò , che il Redentore dicelfe , che 
non era ufcito al Mondo tra i Figliuoli delle Donne 
il maggiore di lui . E pure chi fece penitenze mag-: 
giori di elfo , che vivea ne’ Deferti , copriva!! di 
pelli di beftie , e cibava!! di Ioculle ?■ 

Dunque anche nello Stato dell’ Innocenza battefi- 
male l’Uomo è obbligato alla penitenza , perchè efi. 
fendo Crilliano dee effere fomigliante a GESU’CRI- 
STO , che fu il più innocente di tutti . 

II. Quelli , eh' egli ha conofeiuti colla fua pr e feten- 
za , li predeflinb , perchè f off ero conformi all ’ imma- 
gine del fuo Figliuolo. Il palio Latino di S, Pao- 
lo è: Quos prxfcivit , & pmdejìinavit conforrnes fe- 
ri 
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ri /maquis Filii fui . Gonvien guardarli da un er- 
rore nell 1 intenderlo , fupponendo, che lignifichi aver 
Dio predellinati alcuni, perchè abbiano ad eflere fo- 
miglianti all 1 Immagine di GESÙ’ CRISTO i o ab- 
bandonando tutti gli altri : il che farebbe un cadere 
nell 1 Erefia de 1 Novatori , fupponendo in Dio par- 
zialità ; o pure falvando tutti gli altri, benché difii- 
mili da quella fagra immagine ; il che farebbe un’ 
altra conferenza della fletta Erefia , perchè jngiu- 
riofo alla Divina Giuftizia . 

Il Patto adunque fignifica , che avendo l’ApofioIo 
parlato nel verfetto precedente di quelli , che ama- 
no Dio, egli, che li conobbe colla fua preferenza , 
predellini) che fodero fcmiglianti all’immagine del 
fuo Figliuolo , ut ftt ipfe primogeniti in multis fra* 
tribus; parole., che futteguono . Quello poi, che dee 
formar quella immagine fono le tribolazioni , le an- 
guille , la fame , la nudità , i perigli , le perfecuzio- 
ni , la morte violenta : cole tutte , dice poco dopo 
I 1 Àpoilolo ( v. 95. ) che non avranno forza di fe- 
pararci dall 1 amore di Crifto,. 

Sicché, noi intendiamo, che chi vuole amar Dio, 
conviene che fi prepari a 1 patimenti, ed alla peniten- 
za , avendo Dio predellinato , che quelli tali fieno 
conformi all'immagine di C riito , il quale dovè pa- 
tire, per entrare nella gloria , che pure era fua. 

III. Ora Gesù Crijlo ha condotta una vita labo - 
riofijfima / opra la Terra ; e però un Grande non può 
fperar parte nel Regna di Gesù Crijlo , che non Ji 
acquijla , fe non col mezzo della conformità , eie ab* 
biafi feco lui ; allorché feguendo del propria 

Stato , conduce una vita morbida e rii a f data. Qua- 
le fia fiata la vita penofiffima del Salvatore , che pu- 
re era il Verbo Divino» per quem omnia fafla funt y 
fecondo S. Giovanni, e per confeguenza come Dio 
era Padrone dei Mondo, non v’ha bifogno di ripe-, 
terlo. Che gli Uomini, per efler partecipi della fua 
gloria , abbiano a raffomigliarfi a quello Divino efem- 
plare ,-col mezzo della penitenza , e de 1 patimen- 
ti 
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tì o neceflarj , o volontari , lo abbiamo parimente 
intefo dall’ Apollolo . 

Ma gli Uomini hanno ancora una più gagliarda 
necelfita, eh’ efamineremo nell’Articolo feguente , 
atrefa la perdita dell’ Innocenza; che non fi ripara , 
fe non col mezzo della penitenza. Trattanto accom- 
pagniamo il noflro piiflìmo Scrittore nel rifleflo , che 
1 Grandi non pojfono aver parte nel Regno di GE- 
SÙ’ CRISTO , allorché feguendo i vìzj del proprio 
Stato , conducano una vita morbida e rilafciata. 

Ma quello riflefiò appoggiato alle Verità, che ab- 
biamo vedute, non folo riguarda i Grandi, i Ricchi, 
ed ogfir-akra perfona comoda , che verfi negli acce- 
camenti del proprio Stato , bensì anche chiunque 
sfugga quei patimenti , che debbono efiere i veri' li- 
neamenti di chiunque, effendo Criftiano, voglia raf- 
fomigliarfi all’ immagine di Crifto , ed efler parteci- 
pe del fuo Regno . 

Una vita morbida e rilafciata è tutta all’ oppofio 
della vita di GESÙ’ CRISTO ; e fe la via de’ pa- 
timenti fu necefiaria a lui , per entrare nel poffeflò 
della fua Gloria, e del fuo Regno , chi farà così ar- 
dito , che ofi fperare di entrare a parte della medefi- 
ama gloria , per la via de’ piaceri , delle morbidezze , 
e de’ divertimenti ? Noi parliamo di un Uomp , che 
avelie confervata l’ innocenza battefimale ; e fino ad 
era abbiamo veduto , che dovrebbe non folo vergo- 
gnarfi , giuda il palio di S. Bernardo ? di effere mem- 
bro delicato fitto un Capo coronato dt fpine ; ma che 
fe Crilìo innocentilfimo entrò nella fua gloria col 
mezzo de’ patimenti , non potrebbe fperare di parti- 
cipare della lìella gloria , che non fi acquifla , fe non 
(ol mezza della conformità, che abbi a fi feco lui , chi 
vivelfe in mezzo a tutte le morbidezze , sfuggendo 
ogni forta di penitenza , di patimenti , e di mortifi- 
cazioni, benché non facelfe alcun male. 

Quello ha voluto dimollrare il Salvatore colla Pa- 
rabola dell’Albero Iterile ed infruttifero. Era bello, 
carico dì foglie , ma non faceva alcun frutto, que- 
llo 
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fio baffo perchè il Padre di famiglia lo condannaffe 
al taglio , ed al fuoco . Non balla il non far alcun 
male, fe quello dall’umanità può ottenerli ; bifoena 
raffomigliarfi all’ immagine del noflro Capo . Se 1 e- 
terna mercede coda fudori , fatiche , e patimenti, a- 
gl’ Inferiori , è una incompetente pretensone di chi , 
eflendo in grado dipinto , pretendere di confeguirl» 
gratuitamente . 

i • • < 

ARTICOLO IX. 

Terzo Stato / l’ Innocenza perduta efigt 
la Penitenza . 

M A il terzo Stato , eh' è quello dell ’ 
innocenza perduta dopo il Battem- 
mo , è uno Stato cotanto effenzialmente di 
Penitenza , che oltre alla Virtù , che por- 
ta queflo nome , e la cui pratica divieti 
necejfaria ; GESÙ* CRISTO ha ijìituito 
nella fua Chiefa , efprejfamente per la ri- ♦ 
conciliazione de' Peccatori , un Sacramento , 
a cui ella dà quefto nome ; il quale non 
confijìe foltanto , comi alcuni fe lo figura- 
no , nel racconto , che fi fa de proprj ec- 
cedi ad un Sacerdote , accompagnato da 
qualche dolore di averli commeffi , il qua- 
le fbv etite non è reale , 0 pure è talmen- 
te fuperficiale , che non ha forza d' impe- 
dire le ricadute . < 

• • . *. % 

; . 

'•U ‘ 1 -u) ? t »•/ • ' j \ \ * •• ’ . • 

fom.IL x Ri- . 
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RIFLESSIONI. 

I. j Ma il terzo Stato , eh' è quello dell* Innocenza 
■perduta dopo il Batte/imo , è uno Stato ejfenzialmen- 
te di Penitenza . Se 1’ Uomo foltanro nato come 
Uomo, attefo ePere erede della colpa di Adamo, 
porta cori fe l’obbligo , e la foegezione alla peni- 
tenza , cioè a’ patimenti ; fe anche dopo redento da 
quella colpa col Battefimo , • fatto Crifliano , è ob- 
bligato alla penitenza , per meritar quello nome , i- 
xnitando la penitenza di CriHo, onde partecipare del* 
la fua gloria ; con molto maggior ragione farà id 
debito ai far penitenza , allorché colle colpe attuali 
ha perduta l’ Innocenza battefimale . 

Nel primo Stato la penitenza , ed i patimenti foi 
no confeguenza indifpenfabile della nollra Natura, 
nel fecondo, confeguenza del nollro carattere di Ol- 
ibano , ch’efige la mortificazione della Carne; e ngl 
terzo , debito di compenfazione per lo male conj- 
tneflò. 

Parlando adunque di quell’ultimo Stato, eh’ è pur 
troppo comune all’umana miferia , eglj è uno Stato 
tjfenzialmente di Penitenza ; e fe anche 1’ Uomo 
non fofie reo, che di una fola colpa mortale, fi tro- 
verebbe in neceflìtà di condurre una vita penitente, 
perchè non v’ è confronto , che eauivaglia fra la pe- 
nitenza di un Uomo , e l’ offefa di un Dio . 

Siamo noi abbailanza informati chi fia D : o,echi 
fia P Uomo? chi è che poffa giugnere a comprende- 
re P infinita differenza , che pafia tra un Effere per- 
fertiffimo , eterno , immenfo , che ha creato quanto 
veggono gli occhi noflri , e quanto può giugnere 1* 
mente nollra a comprendere , la cui folti villa for* 
ma una inconcepibile felicità ; ed un Uomo di lui 
Creatura , tutta putredine , e miferia , inabile a crea- 
re una formica , e che non fulfille , fe non f er una 
continua volontà dello Hello Dio? 

Quella è quell’ altiiTioia differenza , in cui fi perde 

• 7 1 _ . . •* • 
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y umana rifleflìone ; quel mare, in cui fi trova fmar- 
rita la mente ; e quell’ abiflò , in cui fondo non trq- 
.va la più acuta penetrazione. Quanto di grande , dì 
fommo, di vallo f di poflente ,, e di vago può im- 
maginarli 1’ Intelletto piò fpeeolativo^ dell Uomo, 
fempre è infinitamente minore di quell’ altiflìrao , ed 
inconcepibile Signore Supremo. . , 

Che cofa fono i Grandi ed i Potenti della Terra 
in confronto di quella immenfa Grandezza? piò che 
ólbntano , e fanno pompa della loro Umazione alla 
prefenza degli Uomini , , piò difpregevoli divengono 
alla ‘prefenza di Dio : fono parole dell’eterna Veri- 
tà : Ciò, che campar ìfc e . alto agli Uomini , è ometta 
di abbominazione avanti a Dio. ( Due. l6. 15* ) . v 
Ora fe quell’ Uomo piccioliflìmo in qualunque gra*- 
do fi tonfideri , ha l’ardire di rivolgerfi contro a Dio, 
e di convertire in Ulrumento di trafgreflione i ben^ 
che ha ricevuti da lui, quale farà la compenfezione, 
.ch’equivaglia all’offefa ? Regolarmente non v’ è pe- 
nitenza umana, fuorché il iagrificio delia vita per 
amore, e per la gloria di Dio , che poto dare una 
valevole foddisfazione *, fe non che i - mprm infiniti 
del Redentore rendono accettabile la penitenza degjj 
Uomini, che col Battefimo fono ftaai awolati fra 

fuoi feguaci , * • ; - v? • ' *• 

-■ II. Oltre alla Virtù , che porta /eco queflo nomo, 
t la cui pratica d'tvien ntceffaria ;/GESlT CRISTI} 
ha i/litui to nella fua Chi(fa-rf pesamente per fa tf 
conciliazione de' Peccatori un. Sacramento t a.ctii ej t 
la dà queflo nome. Ecco ciò, che ha fatto il Veri»? 
Incarnato; oltre' all’ applicazione del fuo Sangue a- 
gli Uomini nel Battefimo, per rendeigli amabili dft 
Eterno Padre , dove -prima erano oggetti jdiTabbomir 
nio e di odio; ha illkuito un altro lavabo -ori Sa- 
grarne nto della Penitenza | in cui purgate-fi poffuqp 
dalle’ colpe attuali tr ih r.H * - n 

Ma l’applicazione de ".ineriti di- Gfiftò? > ficcpdf 
vieti fatta a mai nel Battefimo , mediante la Tede » 
kb -d- , v.n.sa&nea e -, v.*si X **.- v*"\. ; » 



te la Penitenza; e perciò. 

III. Non confitti foi tanto , come alcuni fe lo figli» 
rano , nel racconto * che fi fa de' propri ecctffi ad un 
Sacerdote , accompagnato da qualche dolore di averli 
eommefit ; il quale foventt non è reale . Oh fe folfe 

r flìbile lo fvelare tutti gl’inganni volontari, ne’qua- 
cadono gli Uomini , e maftime graduati , nell* 
ìtccollarfi a quello Sagramento ! La franchezza , la 
fuperiorità , ed i pretefti , co’ quali fi fanno lecito di 
tralgredife la Legge, gli accompagna anche a depor- 
re i loro eccelli in quello Tribunale . Veggono un 
Uomo, che per lo piò è umanamente ad elfi in gra- 
da inferiore j ma non riflettono , che il Giudice è 
Dio. 

Se facéflero le rifleflioni toccate di fopri intorno 
«Ila m'aflima impercettibile diltanza , eh’ evvi tra il 
Giudice, ed il Reo; e fi rifovveniflero ,che fe ilMi- 
nillro afcolta le parole , il Giudice vede anche i pen- 
fieri , ed i più intimi nafcondigli del cuore ; non an- 
drebbero da trionfanti , ma tremerebbero; e con pro- 
fónda umiltà accorerebbero fe (ledi , con quella llefi- 
fa chiarezza , che Dio comprende'. 

Ripugna l’umana alterigia a confeflare la propri* 
enormità, e cerca anche talora col mettere in foggei 
«ione il Miniftro di J5io, d’inorpellare i delitti. Que- 
llo è effetto di utlà fuperba vergogna ; ma fe chi 
non ebbe roflfòre di mancare a Dio*, ha toffore di 
accufare fe fleflb,è di evidenza , che , non i realmen- 
te pentito . 

Sembrano gli Uomini di quello cortume molto eoa* • 
tenti , allorché è riufeiro loro di darla ad intendere 
«1 loro modo * quell’uomo, che afcolta ; e non s’av* 
■reggono, che in vece d'ingannar quello, hanno in- 
gannati fe Aedi . Ed è ben compaflìonevole quella 

S uiete , in cui fembra loro di edere dopo una talefìt- 
Itia r mafeherata penitenza . 

' Il dolore, eh’ è cotanto eflènziale in quello Sagra* 
mento , fovente non l reale ; t certamente , che chi 

cerca 
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terca d* imbrogliare il racconto , che fa al Sacerdote , 
con conolce realmente le proprie piaghe nel loro fon- 
do , cioè non conofce qual’ orribile figura ei faccia 
alla prefenza di Dio ; e che come oggetto dell’ odio 
fuo merita di effere per Tempre fcacciato dalla Tua 
faccia , e mandato nelle tenebre elìeriori. 

V ingratitudine , eh' è cotanto abbominevole agli 
Uomini , è ella tanto difficile da riconofcerfi in una 
cofa sì picciola , come 1 ’ Uomo , che ha il fuo effe- 
re , la redenzione , i beni , i comodi , la rapacità 
dell’eterna beatitudine , e tutto quanto poffiede da 
Pio , ed ha avuta la temerità di difubbidire ad un 
Ente sì grande ed eccello , che lo ha ricolmato di 
tante beneficenze ? Bifogna ben avere un’ ingratitu- 
dine maggior di quella delle Befiie, per non ricono- 
fcerfi ingrato ad un tanto Amore, e da quello trar- 
re un argomento di vivo , e lineerò dolore de’ pro- 
pri misfatti . ' . 

IV. O pure c il dolore ) è talmente fuperficiale , 
che non ha forza £ impedire le ricada' e. Queflo do- 
lore fuperficiale non fi può effettivamente chiamar 
dolore ; egli è una fpecie di difpiacere , o per lo più 
di timor fervile della pena , eh’ è confeguenza dell* 
effefa di Dio; in fomma un dolor fervile , che non 
provenendo da motivi di amor verfo Dio , non ha 
forza £ impedire le ricadute . 

Quella non è vera penitenza , perchè non lafcia 
veruna impreffione; anzi è un fonnifero , che addor- 
menta l’Uomo in una falfa pace , e che fvanifee 
torto che fi prefenta l’occafione di ricadere . Un do- 
lore, che non ha origine dall’ amore, non è vero do- 
lore; e chi fi pente di aver peccato, per timor del- 
la pena , realmente non ha altro dolore , fe non in 
riglia rdo a fe rtelfo , per elferfi porto al pericolo di 
pe^ffi eternamente. Non è dolore, ma timore . 

Kr quello con giufliflìmo fondamento vien forte- 
noto da Teologi di fana Dottrina , che un tal dolo- 
re puramente fervile , fenza un principio di amor di 
Dio . non fia bartevole all’ efficacia del Sagramelo . 

X 3 So 


(zS IL ! pISÌNGA^NO 
So bene , che gli Uomini immertì negli afrari del 
Mondo , ripieni de loro intereffi , delle loro grandéz- 
ze, de’ loro piaceri , e de’ divertimenti del Secolo | 
difficilmente fi rivolgono a Dio , per riconofcere là 
Tua grandezza , le lue beneficenze , ed il fuo amore^ 
e per 1’ altra parte la propria ptcciolezza , ed i j^o- 

S rj doveri; ma vi vuol egli altro ; che un folori- 
eflo , per conofcere la fonte di tanti beni , e i’ a- 
inore infinito di Dio ? Cofta sì poco lo fcoftarfi per 
un moménto dàlie illufioni , e per conofcere la Ve* 
*ità , che balla volerlo . 

Ora quella rifleffione , qualora vi fi perfida , e fi 
fìnnovi , apre là porta alla Grazia , che a guifa del 
Sole, come fi dille , non manca mai di fpargere i 
Tuoi raggi , ed a poco a poco guida alla gratitudine^ 
ed indi all’Amore di Dio . Un Uomo , che ama Dio, 
Ira il fondo véro onde traere un dolore fincero , una 
vera penitenza , e forza badante per isfuggire le rii 
«adute. ; ' ' : / • i 

• Ma il male è, che quefle rifleffioni fi sfuggono'^ 
t‘ fe in mezzo a’ tumulti del Mondo talora fi prefen* 
iano alla Mente , fi fcacciano come penfieri ifhpor* 
funi, che intorbidano la falfa pace , che fi gode iti 
mezzo alle occupazióni, ed a’ divertimenti del Seco* 
Io. Ond’ r è., die hon volendo' conofcere Dio , nè il 
fuo Amore, fe talora fi va ài Tribunale di Crifto^ 
non fi pub concepir un vero dolore , e fi foddisfa 
più rodo ad un’ufanza, che ad un reai pentiménto; 

Qual maraviglia fe fi ricade , e fe fi arrifchia di 
perderfi definitivamente nelle ricadute , che non fono 
altro, cKe una continuazione di arti maliìiofi non mai 
feriamente defedati ; e per cohféguénza non mài reàt* 
i^ente laviti ? uff vero pentimento, che nafce da Amo* 
rè , lafda una trepidazione di nuòvamente cader* ; è 
fa per Conféguenza adoprare tutti gli efpedienti^he 
po/Tono impedire le ricadute . Egli riconofce la he- 
ceffità di qòntlnuafe la penitenza colle mortificazfo- 
fii , colla raffegnazione nelle avverfità ? colla refiden- 
2a agl’ incentivi , e colla fuga di quegli inciampi j £hé 

pof- 
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pofTono far ricadere. E fe per avventura urta nell* 
occafione , ha vigor di refiftere , e di fottrarfi ; non 
cede a prima villa dell’inimico. O pure fe dopo a- 
ver combattuto , refta perdente , ritorna al pentimen- 
to , ripiglia la penitenza ; e non va gloriofo , come 
pur troppo fa la maggior parte,, delle proprie fcoù- 
fit te, quafichè aveffe ottenuto un trionfo. 

Alla villa di quello limpido fpecchio, non v’è e- 
gli ragione di compiangere , che lia sì picciolo il nu- 
mero de* veri penitenti , e così vallo l’ accecamen- 
to, che inonda tutta la Terra ? 

ARTICOLO X. 

4 ( ' » 

Effetti della vera Penitenza, 

I L dolore della vera Penitenza è pii* fo- 
li do ; egli cagiona un ftucero ritorno 
verfo Dio , una folida converftone àccofìt 
mi , una vendetta contra di fe Jìeffo pro- 
porzionata alla grandezza degli errori ; de- 
gli non ba quefli contrajfegni , quejìa non 
è , che una Penitenza imbellettata . S. Pao- , 
lo ce ne deferiva la fua natura , ed i fuoi 
effetti in quefla maniera . Quel ri nere {ci- 
mento , eh’ è fecondo Dio, opera una pe- 
nitenza (labile per lafalute. Ed ecco que- 
l lo ; addolorandovi fecondo Dio , quanta 
anfietk non opera in voi ; ed infieme in- 
dignazione , timore , defiderio , emulazio- 
ne, e vendetta? (2. Cor, 7. io.) 

! X 4 4 RI- 
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RIFLESSIONI. 

I. Il dolore della vera Penitenza è più jfplido ; e. 
gli cagiona un fmcero ritorno verfo Dio , una folida 
converftone de coflumi , una vendetta contra di feftef- 
fo proporzionata alla grandezza degli errori. Dopo 
di aver parlato dell’ inganno, m cui vertano molti 
intorno al dolore fuperficiale nella penitenza ; palla 
il noflro Principe a defcrivere i caratteri del vero 
dolore. ' ■ - , J 

Cagiona un fmcero ritorno verfo Dio ; perchè chi 
conofce di aver fatto un gran male, abbandonando 
Iddio , eh’ è fonte di ogni bene , e che merita di 
eflere infinitamente amato ; prova un vero dolore 
del fuo traviamento, e con altrettanta anfietà ad ef- 
fo ricorre. Vi può efler egli piò efpreffiva figura di, 
un J incero ritorno verfo Dio quanto quella , che ci 
deferive Crifto nella Parabola del Figlio prodigo ? 
Quello fn vero dolore, poiché il Figlio, dopo aver 
vagato fra tutti gli eccelli , finalmente pieno di con- 
fidenza nell’ amore paterno , corre lagrimante a’piedi 
del Padre, confetta di aver peccato , e di eflere in- 
degno di efler chiamato fuo Figlio . .r ». \ 'i 
Così fa chiunque giugne a conofcere l’ecceflb del- 
la propria malizia nel rivolger le fpalle a Dio^neli* 
aver abufato de’ fuoi benefici , e nell’ aver corrifpo- 1 
fio ingratamente all’ amor fao. Ma così non fa chi 
non fi accolla alla penitenza, che per puro colìumej 
o per timor della pena . L’amore filiale , che ci rii 
chiami alle braccia del Padre è’ quel folo , che ca- 
giona un fmcero ritorno a Dio . 

Da ciò fegue una folida converftone de coflumi , 
Avviene in quello graviamo , ed importante inte- 
rrile quel cangiamento, che fuccede negli affarimon- 
dani , e nella, falqte temporale ; cioè fi fugge tutto 
ciò , che ha fervitò d’ inciampo , fi riformano dire- 
zioni, e fi abbraccia quanto fi crede giovevole. 

Se in un^ intraprefa i mezzi fono riufeiti perni- 
~ «' ciofi 
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ctofi, 0 abbandonano , e fi cambia direzione. Se un 
cibo , una fatica , , una mala cuftodia fa cadere in 
qualche infermità anche meno pericolofa , torto fi 
abbandona quel' cibo, fi tralafcia quella fatica r e. fi 
va più guardigno nel curtodirfi . Cne più ? in grazia 
della falute fi tralafda talora qualche peccato abitua- 
le, per prefervare la vita. , 

i Efige ella meno la materia importante di ubbidirò 
a Dio , e la falvezza dell’ Anima? Allora quando 
per tanto fi vede , che un Penitente cangia coftume, 
/ fi' potrà dire, che il fuo dolore è foli do , e ch’egli 
ha fatto un j. incero ritorno verfo Dio. Ma per dif- 
. grazia troviamo quegli fteflì , che fono sì attenti ad 
appieliarfi a. nuovi mezzi, per far riufcire i loro in- 
tereflt pregiudicati da fallaci mifure ; ed a fiffar nuo- 
ve regole di vivere , per non ricadere ne’ mali del 
corpo; sì dibattenti, e sì lontani dal cangiare gli an- 
tichi cortumi, che non è maraviglia , fe la loro vita 
è una continua ferie di Confè/fioni , e di cadute ; 
fenza parlar di quelli , che non fi curano di Con* 
feffioni. 

E come fi pub dire, che quelli abbiano vero do- 
lore , e che fieno penitenti finceri ? Si può egli altro 
concludere , fuorché (limano molto più i mondani , 
che gli eterni interertì , e la falute del corpo , pili 
che quella dell’ Anima ? Perfone tanto prudenti , 0 
circofpette , capaci di fare , e fortenere qualunque ri- 
soluzione , che riguardi la Terra , e sì trafcurate ne- 
gli affari del Cielo,* chi potrà dire, che (limino piò 
quelli , che quegli , anzi neppure egualmente gli un£ 
che gli altri? 

Quello fincero dolore cagiona una vendetta cantra 
jdi fe’flejfo proporzionata alla grandezza degli errori. 
Quello è 1 effetto della vera penitenza , perchè cosi 
è fuffillente , e continua , il 'quale fi uniforma a quan- 
to io dice». 1 Se a^ caufa di un difordine di gola , 0 
di altra paffjpne s’ incontra qualche malattia , fi fa 
far vendetta centra fe Jìeffo colla dieta , e coll’ afti- 
. reuza d i quei piaceri, che apportarono nocumento; 

- - tanta 
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tinra è la premura di prefervarfi in falure. E per- 
chè non fi ha da far altrettanto , per prefervarfi nel- 
la dilezione di Dio riacquifiara colla penitenza ? Frat- 
tanto una cofa è vera, che chi lo fa, inoltra di a- 
ver un vero dolore, e che la fua penitenxa è fince- 
ra ; chi non lo fa , inganna e tradiice fe fieli o. 

II. Se il dolore non ha quefìi contrciffegni , quella 
non è , che una Penitenza imbellettata . Da quanto 
ft è detto fin qui , credo , che fia quella propofizio- 
ne provata . Qualora la penitenza non produce can- 
giamento di vita , refiituzione del mal acquifiato , ri- 
facimento de’ danni inferiti o nelle folta n ze , o nell’ 
eltimazione , fiaccamento dalle pratiche , abbandono 
delle converfazioni pericolofe, fcioglimento dalle lu- 
briche foci età , moderazione delia lingua nell’ abufo 
del nome di Dio , e ne termini ofeeni j quando non 
introduce amore verfo le cofe di Dio , zelo per lo 
di lui fervigio, e per la fua gloria , carità per lo 
follievo del Prolfimo , privazione di piaceri , ed alie- 
nazioni da’ profani divertimenti , o almeno indiffe- 
renza : la Penitenza è imbellettata . 

• J £’ ? ao ^° ce ne de Scrive la fua natura ; ed 
1 fuot effetti ( del vero dolore ) in quefla maniera . 
„ Quel rincrefcimento , eh’ è fecondo Dio , opera 
j, una penitenza fiabile per la falure . . addolorati^ 
„ dovi fecondo Dio , quanta ànfietà non opera in 
»» voi, ed infieme indignazione, timore, defiderio , 

„ emulazione, e vendetta? Credo, che facilmen- 
te comprendali, che parlando l’Apofioto del dolor • 
fecondo Dio , intende di dire di quel dolore, che na- 
Ice dall amor verfo Dio. Ecco ciò , eh* egli proda* 
•e una Penitenza flebile per la falute j non quella 
Penitenza imbellettata , e momentanea , che non < 
feguira da cangiamento de’ cofiumi. 

Qjiefta Penitenza flab'le produce tutti quegli alni 
effetti, che foegiuene l’Apoltolo: dnftetà , cioè agi- 
tazione, per elTer divenuto nimico di Dio: Indigna - 
ztone contra la propria debolezza , e contra di quel- 
le caufe , che diedero fomento alla n altra diigrazia : 

* 77 - 
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Timore di non poter compensare ba fievolmente 
colpa col pentimento : Defiderio di far ogni sforzo , 
per Soddisfare la Divina Giustizia , e di ■ redìmere le» 
paffete mancanze con una vera converfìone , e con 
una vita più cauta , e caftigara : Emulazione, a Spi- 
rando di eguagliare la riforma de’ gran Penitenti , ed 
i coftumi de 1 Santi : Vendetta' cdnrrs fe lleffo , caftia 
gando la propria inclinazione , coll’ allontanamento 
dagl’ inciampi pericoiofì , ed aftependqfi panche dalle 
cofe lecite . 

t .Qviefti fonò quei frutti degnj d.i pendenza , de* 
quali parlava alle Turbe il. Sapro Precurfore ,Ci<x 
Battila. ( Lue. j. ) ; e che S. Gregorio fpieea do? 
verfi intendere , che, 1’ Uomo dee altrettanto attenerli 
dalle cofe lecite',- quanto rifqvviene di aver com* 
|r effe cafe vietate ed illecite . ( In Evang. Hom. xx* 
num. 8. ) •; - - 

ARTICOLO XL 

\ Sentimento del Concilio di .Treqto intorno alle • 

» Penitenze, e Soddisfazioni. 

. > Vi. ■ : ■. 

E D il Siterò Concìlio di Trento , che 
chioma il Sagramento d'ella Penitene 
% a un Battefimo laboriofo , ci ajjicura y chf 
non porremmo ritornare col mezzo di que- 
llo Sagramento allo , fiato di Grazia , dal 
quale i nojìri peccati ci hanno fatto deca- 
dere y fenza grandi fatiche , e fenza moine 
lagrime . Che fe la morte troppo follecìttty 
0 le grandi infermità irnpedìfeono f efecu • 
Azione di quejìe grandi foddisf azioni , ciò 
non fa y che non fia dell' ejfenza della pe- 
nitenza y di volerle Jtncejwmente , ed effì- 
■f> ca- 
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cnccmcnte ; di modo che fc la loro efect*. 

%ionc ce ne viene impedita , ciò avvenga 
per caufe totalmente fuori del potere dell ’ 

Uomo , e non a confa della mediocrità } § 
della tepidexxa del fuo pentimento . 

RIFLESSIONI. < 

I. Ed il Saero Concilio di Trento , che chiama il 
Sacramento dalla Penitenza un Batte/imo laboriofo 
ti affinerò , che non potremmo ritornare col mezzo di 
gueflo Sagramene allo flato di Grazia , . . . fertza 
grandi fatiche > e molte lagrime. E* egli vero ciò . 
che qui feri ve il noftro iilufbre Autore ) Se non h 
uno favola , o un bel modo di dire , dunque una 1 

gran parte degli uomini s’inganna , feeuendo il co- ’ 

ftume corrente. Le parole del Sagro Concilio fono ' 

quelle : Alla’ quel novità , ed integrità della remif- 1 

fione de’ peccati non pofflamo arrivare col mezzo del 1 

Sacramento delta Penitenza , fenza grandi noftri pian - 1 

tt y e fatiche , così tflgtndo la Divina Giufltzia ; per - 1 

cto fu meritamente detto da' fanti Padri una f petto < 

di Bat te fimo laboriofo. ( Sefl. 14. Cap. 1. ) 1 

Ora elfendo così, quali fono i pianti, e le fart- 
ene , che dalla maggior parte degli Uomini s’impie- c 

gano , per foddisfare la Divina Giuftizia, allorché' fi 1 

accollano a quello fonte,' per lavare le loro lordure? r 

Per l’appunto: pianti, e fatiche! palTato quel mo- 1 

mento, e dette le poche preghiere ingiunte dàl Sa- 
cerdote, lì efee irolto foddisfatti, fnpponendo faifa- « 

piente di aver unto adempiuto. ' 1 

' La Fede ci aflìcura , che qualora la Confeflione i 5 

fatta integra , e (incera , fenza rigiri , ed inorpella- 1 

jnenti , con vero , e reai dolore di averci concitato * 

1 odio della Suprema Maelìà, e con leale promellà * 

di non ricadere , che vuol dire mediante un lìncejro 1 

abbonimento a quegli eccelli , che ci refero inimici I 

. di 1 
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di Dio; la eolpa ci viene rimefla , e noi flamo re- 
ftiruiri all’amicizia di lui. 

Ma fe io odervo quello , che hanno fatto i gran 
Santi dopo le loro cadute , e fe leggo il Concilio 
di Trento, che vuole gran pianti , § fatichi , per 
foddisfàre Ala Divina Giudizia / ho gialla ragione di 
dire , che v’ è un grande inganno nel credere f che 
la vera Penitenza fi compri a sì buon mercato. 

Che fe giuda il detto di S. Paolo , la Penitenza 
(incera dee edere fiabile , e che come tale dee pro- 
durre anfieth, indignazioni , timori , dtfidtrio , tmu- 
lazioni , t vendetta ,* Tempre più fcopro , che molti 
s’ingannano nella loro Penitenza fuptrficiale , o oc- 
tallonale, e momentanea. 

Ma due cofe non hanno rifpoda. Egli è un in- 
ganno il trafcurare 1’ emenda , ed il cangiamento di 
vita; la feconda è di Fede, che dopo la remilHone 
della colpa, ci refta a foddisfàre la pena. In fatti 
farebbe un maflìmo inganno il credere, che un mo- 
mentaneo dolore, un breve racconto , un proponi- 
mento idanratieo, ed il recitar poche preghiere, fof- 
fèro un equivalente, per compenfare una, o molte 
offefe fatte da una miferabile creatura al fommo 
Altiflimo fuo Creatore. 

- Ora per ottenere l’emenda , e per foddisfàre, per 
quanto è podìbile alla mifera umanità , alla Giudi- 
zia Divina , la penitenza dee edere fiabile , e conti- 
nua; dee produr frutti degni di penitenza, e dee ef- 
fe re acco/npagnata da pianti , e fatiche. 

Le grandi Penitenze de’ Buoni mi pervadono , eh* 
' elTt le abbiano credute recedane , per fodenere la 
loro emenda , e per foddisfàre alla Divina Giudizia; 
altrimenti avrebbero avuto un gran torto, fe le a- 
veffcro credute luperflue . Non fo poi quale confi- 
denza podi averli da chi fegue la moda , anche in 
un affare sì grande. Una ferie di Confezioni , e di 
ricadute è un eontradegno , che non vi è emenda ; 
fe non v’ è emenda , dunque la Penitenza v non è 
(labile ; fe non è {labile , dunque non è vera ; fe 
• *■ non 
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'Hon è vera , dunque è un inganno; Se gli Utarnhì 
non curano d'ingannarfi in un punto così importan- 
te , quale prefagio fi pub fare di eflt? 

' II. Che fe la morte troppo follecita , o le gravi 
infermità impedi/ceno l' efecuzione di quefte grandi 
fo ddis fazioni , ciò non fa , che non fia dell' effenza 
della penitenza , dì volerle fine tram ente ,ed efficace- 
mente. Da quello' dheorfo èfacìie il comprendere» 
che il nollro Principe infinua foddisfazìoni durevoli ; 
e che {pianti, e le fatiche, delle anali paria il Con- 
cilio , non debbono edere cofe iltantanee » che ac- 
compagnino 1’ azione del Sagramento ; ma che deb- 
bono iudeguirlo, onde ottenere il fuo effetto, eh* è 
il cangiamento di coitami , e la foddisfazione della 
Eterna Gidftizia. 

Che fe la morte, o le infermità ne impedifeono 
1* efecuzione ; non per quello fi dee lafciar di pro- 
metterla , e di defiderare di poter efeguire le neceffa- 
rie foddisfàzioni , e la mutazione di vita. Anzi le 
infermità tollerate con pazienza , ed offerte a Dio , 
divengono una parte della foddisfazione ; ed è certo, 
thè chi foddisfa per le colpe paffate , coltiva anche 
l’emenda^ per non ricadere, perchè ambe quelle co- 
fe nafeono da una penitenza lineerà . 

III. Di modo che fe V efecuzione ce ne vengaftm - 
pedi t a , cib avvenga per caufe totalmente fuori del 
potere dell'Uomo, e non a caufa della mediocrità , 0 
della tepidezza del fuo pentimento. Allorché il pen- 
timento produce vero defiderio di foddisfa re, natural- 
mente va accompagnato da vera rifoluzione di emen- 
darli col cangiamento di vita. Di quelli defiderj , che 
nel cafo d’ impotenza alle fatiche , politalo però ac- 
compagnarli da’ pianti , cioè da una vera compunzio- 
ne, la Bontà infinita di Dio fi appaga. 

Ma fe fuori di una fifica impotenza quefie grandi 
foddisfàzioni fi ommettono , ad altro non pub attrta 
buirfi, che a mediocrità , e tepidezza del pentimen- 
to. Se quella mediocrità , e tepidezza , che pur trop- 
po è frequente/ pollano promettere una penitenza» 

M#£i Jit- 
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filabile , Io dica chi ha la mente fpregiudicata delle 
moderne illufioni . v/ 

C APITOLO XXIL. ; 

Articolo I, 

. >« ' . 

*1 Grandi obbligati alla mortificazione più eht 

< le perfone Religiofe . • ~ - c 

•* , . . . • - ' ' « ' • • f . . . 

M A oltreché un Grande , come Uomo y 
come Cri fìumo , e come Peccatori 
ì .obbligato 4 menare una vita dura , e pe- 
nitente egli è ancora obbligato , come 
Grande , *//<» mortificazione del proprio fpi- 
tito , del proprio cuore , e de propr fi J enti - 
, e vi è anzi obbligato altrettanto , e 
piu grettamente , cbe le perfone Religio- 
fe , /e afsicurar in qualche modo ld 

propria falvezza . . 

■ , . i - ... ; *• \ 

RIFLESSIONI. 

? 

I. Ma oltrechi un Grande ec. . . . egli i ancora 
obbligato , come Grande alla mortificazione del proprio 
Spirito , del proprio cuore , e de' propr/ f entimemi . Vo- 
glia Dio , che molti non ridano a quella propofizio- 
ne . Un Grande , un Nobile , un Ricco circondato 
da’ comodi, e da’ piaceri , libero , fenza foggezione, 
padrone di godere tutte le fue foddisfiazioni , ì obbli- 
gato , come tale alla mortificazione ? Sono cofe ve- 
ramente ridicole; '*> ' 

No ; fono cofe da piangere in chi crede diverGi- 
mente ; e fpero di dimoiarlo ; confidando in quel 
Dio , che mi ha infpirato ad a (fura ere quella quatti* 

fa 
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fia fatica , di farlo ad evidenza conofcere . V % . 

Parlo con chi è perfuafo , che dopo quello mife- 
ro peregrinaggio , vi fia per gli Uomini un’altra vi- 
ta eternamente durevole , o di felicità, o di miferia; 
felicità corrifpondente alla magnificenza, ed all’amo- 
re di quel Sommo Onnipotente Signore , in confron- 
to del quale tutti gli Uomini fono meno , che for- 
miche : miferia corrifpondente allo fdegno di quello 
Signore sì eccelfo , e sì incomprenfibile . Se v’ è chi 
non fia perfua'fo di quelle Verità , vada a vivere tra 
le Fiere , ed a morire da beftia'; io non parlo con 
lui. ’ * 

Sino ad ora fi è fatto vedere quali fieno gli olla- 
coli , i pencoli, e le illufìoni , che circondano le per- 
sone qualificate. Se è vero, che là Grandezza, ed 
ì comodi portino naturalmehte all’ orgoglio , alia fu- 

S rbia,alla vana gonfiezza, led eftimazione di fe rtef- 
, al difpregio degl’ Inferiori , all’ alienazione dalla 
Carità, alla fuperficialità , o indifferenza verfo la Re- 
ligione , al godimento del gran Mondo , del luffo , 
della crepola , e di tutt’ t piaceri permeili , e vieta- 
ti; è anche cofa veriflima , che quelìe.fono tutte dif- 
pofizioni contrarie alla Légge Evangelica ; fenza l’e- 
fatta otervanza della quale è un malfimo inganno lo 
fperare felicità nella vita futura . 

Parlo adunque con chi afpira a quella immutabi- 
le felicità ; e chieggo , fe fia convinto , che le fud- 
dette difpofizioni , che derivano dall’ elevazione , e 
dalle ricchezze , fieno realmente contrarie al confe- 
guimento della medefima . Perchè fe non lo o-ede , 
conviene , che faccia vedere , per quale pazzia i San- 
ti, ed i Giudi fienfi cotanto ateggettati alle mortifi- 
cazioni ; per qual caufa gl’ inferiori foffrono angu- 
rie , afflizioni , e miferie ; e per qual ragione GESÙ 1 
CRISTO , gli A portoli , e tanti milioni di Martiri 
abbiano fofferti ftrazj , tormenti , e la morte, per con- 
feguirla . 

>. Di pili ; bifogna , che mi dimoflri , qual fia il 
privilegio., che ha la Gerarchia fuperiore di poter 

ot- 
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•ttenerla, fenza combattere tutte le fuddette difpo- 
fizioni totalmente contrarie alle regole de’ Santi, de- 
gl’inferiori, di Crillo, e de’ Martiri. 

Se poi crede , che quelle difpofizioni derivanti dall’ 
altezza , e da’ comodi fi oppongono alla confecuzio- 
ne dell’ eterna felicità ; converrà ancora , che con- 
felfi, che fenza reprimerle, combatterle, ed ellirpar- 
le , non arriverà mai ad incamminarli verfo quella 
felice confecuzione. Avviene Io Hello, come ne’ma- 
Jori dal Corpo , per diltruggere i quali , conviene 
combatterli con rimedj contrari , onde confeguir la 
falute . 

Ora con qual altro mezzo fi polfono reprimere , 
combattere , ed ellirpare quelle difpofizioni , ed in- 
clinazioni sì oppolle ad un oggetto sì grave , che 
con la mortificazione ì Convien far loro violenza ; 
e piangendo la propria fituazione, come dice il no- 
Uro Autore illullre a principio , per vederli circonda- 
to da tanti pericoli, opporre alle lìefle lo lludio in- 
' defefio delle Virtù contrarie , cioè dell’umiltà , del 
proprio avvilimento , dell’ amore del Prolfimo , della 
Carità , del zelo lineerò per la Religione , del difpre*- 
gio del Mondo , della temperanza nel lulìò , nella 
crapola , e ne’ piaceri permeili , e dell’ abborrimento 
a’ vietati . 

A chi è afluelàtto ad una piena libertà di /pirito , 
di cuore , e di /entimemi , quelle cofe , lo fo anch’ 
io, colìano fatiche, e fudon ; ma quello appunto è 
la mortificazione , colia quale fi combattono , e vin- 
cono le male difpofizioni del proprio /pirito , del pro- 
prio cuore , e de ’ proprj /entimemi . 

Si dice , che come Grande è obbligato alla morti- 
ficazione , e con giulla ragione; poiché fe gl’ inferio- 
ri loggiacciono alla mortificazione naturalmente a 
caufa della loro condizione , il Grande , il Nobile , 
il Ricco , che trovanfi in condizione contraria , ed op- 
polla alla falute , fe non fi mortificano da fe fleffi , 
come fperar potranno di confegujrla , fenza ridurli 
fpontaneamente a quello flato, in cui trovanfi natu- 
Tom. II, Y rai- 
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Talmente gl’ inferiori ? Qjìefto è ciò , che figurata^ 
mente dicea C riilo agli Apolidi : fe non vi farete 
come piccioli , non entrerete nel Regno de ’ Cieli . 
( Matth . x8, 3, ) 

Bilbgrtti dunque , che il Grande fi faccia picciolo 
col mezzo della mortificazione; refluendo, e vincen- 
do tutte le inclinazioni , che naturalmente derivano 
dal grado , e dalle ricchezze ; ed intanto il noliro 
piillìmo Autore dice , che a quello è obbligato , SA 
quanto fuppone di parlare con chi afpiri a renderli 
Capace di entrare nel Regno de’ Cieli . Quanto più 
Jet Grande ( dice lo Spirito Santo ) umiliati in tut- 
te le cofe ; e cosi troverai grazia alla prefenza di 
Dio ( Eccl. 3. 20. ). Quello è il prezzo, con cui li 
acquista la felicità , e la chiave per avervi l’ io- 
/greilo , ■ j _ ; ^ 

II. E vi anzi obbligato altrettanto , e più gret- 
tamente , che le perfone Religio fe, fe vuol affiora- 
re in qualche modo la propria falvetza . Quella 
fembra una pròpofizione ancora piò llrana ; e pur* 
è ancora molto più facile da intenderli , allorché fi è 
intela la prima . Le perfone relìgiofe hanno già , à 
mifura de’ loro Illituti, le loro regole, le quali por- 
tano in vari gradi la mortificazione . t voti di po- 
vertà , C aititi , ed Obbedienza le allringono a mor- 
tificare i loro defider; , i carnali incentivi , e gli sfor- 
ai dell’ amor proprio; ficchè' alfuefatte, che fieno a 
quel genere di vita, la mortificazione è fatta in ef- 
fe abituale. 

Hanno digiuni , vellito povero , ftaccamento da’ 
divertimenti mondani, ore di orazione, e molti altri 
ajuti , che li trattengono in una fpecie di continua 
mortificazione ; onde qualora ofiervino esattamente 
le regole de’ loro Istituti , fono tanto fcarfi di ma- 
teria da mortificare , che fuori di atti interni , e di 
cole.fupererogatorie, fono già mortificate nelle cofe, 
che circondano , e recano pericolo agli Uomini del 
Secolo . r . * 

Ma le perfone di grado , piene di comodi , e Ii- 

be- 
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Ètere, fpno circondare da tutto ciò, che può illaqueai 
te l’umanità , come abbiamo veduto," ond’è , che fe 
Cogliono applicare alla loro falvezza , fono obbligati 
alla mortificazione altrettanto , e pià grettamente , che 
le per fané Religiofe . 

S. Paolo chiaramente fa dipendere la vita eterna • 
dalla mortificazione , fcrivendo a’ Romani in quelli 
termini : Se viverete fecondo la carne , morrete ; ma 
fe mortificherete con lo Spirito le opere della carne , 
viverete (Rom. 8. 25, ), Credo, che ognuno inten- 
da , che vivere fecondo la carne lignifica fecondlre 
gli appetiti , e le inclinazioni ,* e che mortificare que- 
lle inclinazioni fia fare , che lo Spirito foggioghi la 

carne, e fopra di elfa trionfi. . 

» _ 

ARTICO IO II. 

». . • 

• 1 V Uomo nello Stato d’ Innocenza , tutto 
• lo guidava a Dio, 

E |£r ben intendere quefìa verità ? bt- 
fogna prenderla dalla fua forgiente • 
Dio ave a creato il primo Uomo in uno Sta- 
to di Giujìizia , e di rettitudine ; avea 
fottomejfe tutte le cofe , e dentro di lui , 
e fuori di lui , in modo eh ’ ci non trovaf 
fe alcuna creatura , ( ufo della quale non 
lo conducejfe a Dio , e non contribuire 
ad aumentar il fu/o merito , e la fua fan » 
tità . - , < •' 

• . % * 

R I F L E S S I O N r. 

' / n *• V 

I. Oltre alle ragioni addotte di fopra » che per» 
fuadono necelfaria la mortificazione alle pèrfone ele- 

Y a va- . 
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vate , noi partiamo ad intendere una ragione tratta 
dalla Verità , che ci viene efporta dal Principe di 
Conty , la quale realmente convince . Egli premet- 
te lo Staro dell’ Uomo nella primitiva Innocenza» 
per dimortrare quale Ila ftata l’opera ufcita ideile ma- 
ni di Dio ; cioè opera innocente , e fanta , com’era 
cola degna di lui, e circondata da mezzi valenti ad 
acquirtarfi la benevolenza del fuo Creatore . 

L’Uomo era perù libero , e poteva egualmente fce- 
gliere il bene , ed il male ; e ficcome fcegliendo il 
bei*e , fi farebbe confervato nell’ Innocenza , e tutte 
le Creature avrebbero contribuito a renderlo degno • 
dell’amore di Dio ; così avendo fcelro il male, traf- 
grede.ido. il fupremo comando , noi andiamo a vede- 
re, come* tutte le cofe fienfi a lui convertite in iftru- 
m’nto d’inciampo, e non effervi, fe non la morti- 
ficazione, che porta redimirlo allo Stato, che meriti 
ia benevolenza di Dio, mediante le ampie foddisfa- 
zioni del Verbo Incarnato , • 

ARTICOLO nr. 

Dopo la colpa tutto è divenuto all’Uomo d’inciampo.. 

M A come fi Uomo con la fua difub- 
bidienza ha voluto fcuotere il gio - 
go della fubordinazione , e della dipenden- 
■za , ch x ei doveva al fuo Creatore , e che 
riportandoft al conftglio del Serpente , che 
Jijfe alla „ Donna , farete come Dei , 

( Gen. 3 . 5 .) egli ha voluto in certe 
modo imitar fi Angelo ribello , e render - 
fi fintile al fi Alti fumo ; Dio ha permejfo , 
che non foto tutte le altre Creature , che 
per fi addietro erano ad ejfo altrettanti a- 
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futi per la fua falute , gli fieno divenu- 
te lacci pericolo fi f simi ; ma ancora , che la 
propria fua carne fi rivolti centra il fuò 

RIFLESSIONI. 

I. MÌ come P Uomo con la fua à\ [ubbidienza ha 
Voluto /enotere il /topo della fubordinazione , e del- 
la dipendenza , eh' ei doveva al [ho Creatore. La dif- 
ubbidienza di Adamo ha recata a’ fuoi Difendenti 
non folo la trifta livrea del'fuo peccato, ma ancora 
la peflìma inclinazione al medefimo vizio di tràfgre- 
dire i Divini precetti. Ei fu ingannato dalla Don- 
na , e mangiò del frutto vietato , illufó di far cofa 
buona ; e gli Uomini fuoi figli verfano tutto giorno 
nella fletta illufione , prendendo un bene ingannevo- 
le per bene reale; ed accrefcendo la propria origina- 
le difgrazia , con lo fletto peccato di dilubbidienza , 
ad imitazione del primo Padre , concitano Tempre pii 
Confra di fe fletti lo fdegno di Dio . 

II. Riportando fi al configlio del Serpente , che di f- 
fe alla Donna , farete come Dei , egli ha Voluto in- 
certo modo irrùtar P Angelo ribello , e render fi fimile 
all' Alti /imo . Realmente non fu Adamo fedorto dal 
Serpente , ma dalla Donna , eh’ era flata fedotta 
dal Serpente . Coflui , ch’ era aftutifllmo , come di- 
ce la Scrittura , fi avvide , che l’ Uomo non farebbe 
flato sì facile a cadere fono le di lui infinuazioni ; 
e perciò fi attaccò alla Femmina debole , acc’ò pii 
facilmente fi lafciafle l’Uomo ingannare dalle lufin- 
ghe di lei . 

Se la Donna in tempo dell’ Innocenza affafeinò 
l’Uomo , e lo indufle a trafgredire il Divino divieto; 
qual maraviglia , fe in tempo del peccato ha raffi- 
nata P arte fua , per fedur P Uomo ? e fe i’ Uomo 
fa da cfla fedotto , mentre era innocente ; qual ma- 
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taviglia , fe vero fchiavo della concupifcenza , a ca- 
gione di non voler mortificare i propri fentimenti , fi 
lafcià pervertire dalle femminili attrattive ? 

* Or non v’ha dubbio, che 1’ eccetto del primo Pa- 
dre non fia flato un difprezzo del comando di Dio , 
ed una fpecie di orgoglio , per eguagliarli a lui. V An- 
gelo ribello avea corri rtielTo lo fleflo delitto di voler 
raflòmigliarfi all’ Altiffìmo ; e n’ e^a flato punito con 
eterno Dando dal Cielo con tutt’ 1 fuoi feguàci ; on- 
de invidiando egli l’innocenza dell’ Uomo , cercò di 
flrafcinarlo nella medefima colpa , lufingàndolo , che 
farebbe divenuto come un Dio. 

Queft’ orgoglio refe l'Uomo oggetto dello fdegno 
Divino ; e portò coteflo.miferabile carattere in rutta 
la fua pofterità , la quale come figlia di un ribello , 
non potea più divenir innocente fenza 1’ opera inef- 
fabile della Redenzione. Ma' con la msrca obbro- 
briosa della colpa originale , portarono i figli di Ada- 
mo anche l’inclinazione a! peccato,* la quale qualo- 
ra non viene mortificata , rende l'Uomo altrettante 
volte reo del medefimo orgoglio , quante s’ illaquea 
«ella colpa ; perchè antepone le proprie màliziofe in- 
clinazioni alla Legge di Dio , e contra di lui orgo- 
gliofamente rivoltali. 

III. Dio ha permejfo , che non fola tutte le altre 
Creature , che per l' addietro erano ad ejfo altrettan- 
ti ajuti per la Jua falute , gli fieno divenuti lacci 
pericolofijfmi . Appena ebbe il primo Padre tràfgre- 
dito il precetto , divenne nimico di Dio , Dio male- 
dì la Terra , comandò che germinane triboli e fpi- 
ne , che l’ Uomo dovefle mangiare a corto delle fue 
fatiche , e nudrirfi co’ fudori della fua fronte . Lo 
Condannò di più alla rhiferia , ed alla morte Stac- 
ciandolo dal Paradifo térrefle . Tutto era orrore per 
Adamo , ei cominciò a ferttire i patimenti , e le in- 
giurie delle rtagioni / tutte le Beftie , per Lavanti- 
sì. manfuete , ed a lui ubbidienti , da erto fuggiva- 
no , o fe gli rivoltavano contro . La Terra nori 
produce! più , fe non coltivata con rtento a fu do rei 
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gli conveniva cavar pietre , atrerrar alberi , e frap- 
par fr ondi , per ripararli dal caldo , e dal freddo* 

Ma ciò , che piò lo addolorava , era il rimirai' 
nella Donna, che pure Dio avea creata , perchè fof- 
fe a lui adjutorio , la caufa della fuz rovina ; pre- 
vedendo , che anche a’ di lui Difendenti , in vece > 

di elfer loro di ajuto per la loro /aiuti , lor diver- 
rebbe peri co lofi (fimo laccio. 

, Ed ecco in fegato ‘tutte le cofe create da Dio* 
e refe dall’umana indurtria utili ajuti alla Società, 
divenute altrettanti lacci a caufa della malizia ori- 
ginaria degli Uomini ; e ciò eh’ è peggio , gli Uo- 
mini rte/fi , che dovrebbero eflere gli uni agli altri 
di foccorfo,fi rendono gli uni agli altri nirnici , per- 
fecutori , opjJteffori , infidiarori , e micidiali* v 
La Donna , che pure , giurta il detto di Adamo , 
è carne della nortra carne , e che come fi dirti? , ad 
altro oggetto non fu creata, fe non per eifere adju- 
torio dell’ Uomo , è per lui un pericolofijfimo laccio 
ed inciampo ; o fia colle fue imprudente , vanità , 
loquacità , e volubile genio ,• 0 fià colle fue afiuzie, 
menzogne, lufinghe, ed infìdie * 

Le ricchezze, ed i beni della Terra date a’ Gran- 
di, per foccorrere i Piccioli, fono divenuti irtruzrien- 
to di orgoglio , di opprertìone } e .di foddisfazione 
delle inclinazioni più difordinate ; ficchè quando effe* 
dovrebbero altrettanti aiuti per la fialute , fono pe- 
ricolo fifiimi lacci. 

Le Dignità , e le Grandezze , che fono caratteri 
impartiti da Dio a quelli , che debbono far le fue 
veci nel reggere gli Uomini , fervono in gran parte, 
per opprimergli, e per commettere ingiurtizie , e ’dif- 
ordini; onde fono aneli’ efiì lacci pericolofi. v 

IV* Ma ancora , che Id fua propria carni fi rt* 

1 Volti cantra il fitto Spirito. Quella Mente , o po- 
tenza fpirituale , ed intellettiva à fomiglianza degli 
Angeli, eh’ è collocata da Dio nel Corpo umano,* 
vi fu porta perchè ad immagine di Lui , che regge 
quella gran macchina ( a concepire la grandezza , 
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bellezza , ed ordine della quale non giungono le no- 
flre contemplazioni ) dovette reggere quello picciolo 
mondo della noftra carne. 

Nel tempo dell’Innocenza la Carne ubbidiva al- 
lo Spirito , perchè tutte le cofe ufcite della mano di 
Dio camminavano con l’ordine da etto prefcritto ; 
ficcome il Sole , gli Aftri , e tutte le cofe create , e 
non contaminate dalla colpa dell’ Uomo , tuttora fe- 
guono la Legge , che fu loro dall’ Eterna Sapienza 
ordinata fin dal momento della loro Creazione . Ma 
dopo che l’Uomo fconcertò in fe fletto quello bell’ 
ordine , per una vana ambizione di eguagliarli a 
Dio , cttendofi egli refo fchiavo della fua carne , cioè 
di penfieri contrari alla Ragione , ed alla legge del- 
lo Spirito; la fletta fua Carne fi è rivoltata con tra 
il medefimo Spirito . 

Quindi egli è fempre circondato , ed alTediato da 
mille palfioni , che hanno la fua fede nella Carne ; 
di concupifcibile , d’irafcibile , di ambizione, di fin- 
golarità , e llaccamento dalla Carità del Prolfimo , 
di mala fede, e di amor proprio. Se in quella lotta 
cede lo Spirito , e fi lafcia opprimere , 1’ Uomo non 
è piti dominato dallo Spirito, ma Io Spirito diventa 
carne , cioè perde le tracce del vero , s’immerge nel- 
le cofe fenfibili, e diviene illrumento delle foddisfa- 
lioni della Carne. Ed ecco le miferie', nelle quali 
a caufa del peccato languifce la povera umanità, per 
efiete fconvolto 1’ ordine , che da Dio era flato pre- 
fiffo , cioè che lo Spirito dominaffe la Carne » 
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ARTICOLO IV. 

Dio ha dovuto ftabifcr un nuov’ ordine 
per riacquiftar l’ Innocenza . 

D I modo cb' è finto neceffario y che Dio 
fiabìliffe per la fua riparazione un 
ordine tutto oppoflo a quello , che avea /la - 
bilito , per fatvarlo nello fiato dell ’ Inno- 
cenza ; ed e perciò cbe Dio ba fofiituito a 
queft' ordine di pojfeffo, di ufo , e di cal- 
ma un ordine di privazione , di abnegazio- 
ne , e di combattimento . Niu* Uomo può 
piu falvarft , fe non per quefia via ; ma 
con quefia differenza , cbe non tutti fono 
obbligati alt abbandono attuale di tutte le 
cofe , quantunque tutti fieno obbligati a ri- 
nunciarvi di cuore , ed a fervi rj eri e , come 
pon fe ne fervijfero . 

< 

RIFLESSIONI. 

I. Di modo eh' è flato neceffario , che Dio flabilif- 
fe per la fua riparazione un ordine tutto oppoflo a 
quello , che avea fla bilito , per faharlo nello Stato 
dell' Innocenza . L’ ordine , che Dio aveà ftabilito 
era , che 1’ Uomo rimirandoli intorno , e contem- 
plando le opere ammiràbili del fuo Creatore , a tut- 
te le parti trovarti? argomenti per ammirare l’Onni- 
potenza , Sapienza ed Amore di Lui per ringraziarlo 
di tante, e sì fpeciole beneficenze , e ricavarne mo- 
tivo di amarlo , ed adorarlo in ifpirito di umiliazio- 
ne j e con ciò fi renderti degno di efiere trasferito a 
J 1 go- 
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goderlo intuitivamente nella fua Gloria. 

La fua vita doveva eflere per confeguenza pili fpi- 
l-ituale , che corporale; tutte le cofe della Terra do- 
vevano efiergli di comodo», onde accrefcere i morivi 
della fua contemplazione ; gli animali dovevano efier- 
gli ubbidienti e fervire di fua delizia ; e fenza pun- 
jo curarli delle cofe terrene , ad altro non doveva 
ai pirare , che alla vifione di quel Dio, che lo avea 
tratto dal nulla , e che fenza fuo merito lo avea cir- 
condato di tanti benefìci . 

Ma dopo che l’Uomo fedotto dall’ambizione, ac- 
cordò il trionfo alla Carne , e che quello dominio 
tirannico è divenuto eredità di tutt’ i fuoi Difen- 
denti , come pur troppo lo proviamo noi fleffi , fu 
nere (furio , che fojfe fiabiliio de Dio un ordine tutto 
tppofìo . 

II. Ed è percib , che Dio ha fofìituito a queff or - 
dine di poffejfo , di ufo , e di calma, un ordine di 
privazione , di abnegazione , e di combattimento • 
L’ Uomo era fiato da Dio pofio al poffelTo di tutta 
la Terra, e di quanto in efia nafee , germoglia , ; e fi 
genera. Tutto dovea da eflò dipendere , non con ti? 
tolo di proprietà , che in oggi fetnina tante difeor- 
die , ma per fola ufo , e fervizio . Di modo che fe 
fqfie continuato Io Stato dell’ Innocenza , i figli , e 
difendenti di Adamo fi farebbero ferviti liberamente 
de’ frutti della Terra , e de’ prodotti degli Animali , 
fenza contraili , per lo puro oifogno , e fenza arro- 
garli l’uno fopra dell’altro maggior titolo, o padro- 
nanza. 

L’unica occupazione degli Uomini farebbe fata U 
lodare , e benedire Iddio , 1’ ammirare le opere dei 
Sommo Arrefice, Tadoràrlo , ed il fofpirar di veder- 
lo a faccia a faccia . Non vi farebbe fiat? ambizio- 
ne di.poffedere , e di dominare; e perciò non vi fa- 
rebbero fiate, guerre , ne diffidi > che fanno perir mi- 
gliaia , e milioni di Uomini , per quattro palmi di 
terra, o per tin vano puntig'io. Non l’interefie , nè 
per confluenza litigi , violenze , ed efiprfioni ; nop, 
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amori impuri, onde non infidie, nè gelofie. L’amo- 
re farebbe flato innocente , folo diretto alla propaga* 
2Ìone , come ogni altra anione neceflaria al a vita , 
non per faziare sfoghi brutali. L’Uomo, e a Don- 
na farebbero flati una coppia individua, che avrebbe 
formato un folo corpo ; come in quel tempo d’ In* 
nocenza Adamo chiamò Èva carne della mia carne, 
e difle, che l’Uomo è la Donna , farebbero Jlati due 
in una fola carne , ( Gen. 2. 25. 24; ) nè alcuno 
avrebbe delìderata la Donna altrui , còme niuno de- 
fidera il capo, i piedi, le manij o altri membri di 
un altro. - » 

Ognuno avrebbe trovato il fuo cibo preparatogli 
fpontaneamente dalla Tèrra ; la Natura farebbe fia- 
ta contenta de’ frutti , del latte, e di altre vivande 
femplici , convenienti al puro bifogno;ed in ciò tut T 
|ti farebbero flati eguali , nè vi farebbero flati tanti 
intincoli , e -manicheretti , per foddisfare la gola di 
alcuni , mentre gli altri fi forteto faziati di pane am- 
muffito, come in oggi fuccede. 

La Carità , e 1 ’ amor vicendevole farebbero flati 
i vincoli dell’ umanità, rutti farebbero flati eguali; 
non vi farebbero flati bifogni , nè infermità \ il lin- 
guaggio farebbe flato un folo , nè vi farebbe fiata 
altra fcienza , che quella , che con lo ftudio delle 
tofe naturali , fenza indagarne troppo curiofamente 
le caufe , guida a conofcere la Grandezza di Dio , 
ad ammirarlo , e ad adorarlo in lpirito di umiltà, e 
di gratitudine. 

Uno fiato di quefia natura avrebbe prodotta una 
calma non folo efteriore con una pace fraterna ;,ma 
ancora interiore ; perchè le pa filoni non avrebbero 
ofato di tumultuare contra lo Spirito, il quale avreb- 
be fovranamente dominato ; ed èrte non avrebbero 
fervito, fe non di ftrumenti,per glórifkare l’Autore 
Supremo . 

Ma lo Arano rovefciamento dell 4 umàna Natura 
a cagion della colpa , avendo portata la rivolta del- 
la Carne coatta lo Spirito , fino a voler dominare ; 

fu 
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fu neeejfario il foftituir un ordine tutto oppofto; on- 
de lo Spirito , facendo violenza alla carne , rictìpe- 
raffe , col deprimere i funi difordinati defiderj , quel 
dominio, che perdè colla ribellione del primo Padrq. 

Al poffejfo adunque delle cofe della Terra , eli* 
era pofleffo di folo ufo comune de’ frutti per lo pu- 
ro bifogno , avendo la carne introdotto il poffelfo 
di proprietà , dietro gl’ impulfi dell’ avidità , del iuC- 
fo , e dell’ ambizione , fu neceffario fotlituire la pri- 
vazione . 

Quella privazione la foffrono naturalmente i Po- 
polari , che non hanno altra proprietà , che ì loro 
{udori, giuda l’antica condanna ; ma ne’ Ricchi di 
qualunque grado dee edere una privazione volonta- 
ria ; non peri» ( dice l’ illuftre Amore ) in guii'a che 
abbiano a totalmente fpogliarfi di ogni avere , come 
vedremo , ma daccandofene coll’ affe'to ; ed ammi- 
niflrando le ricchezze in ordine a’ voleri di Dio , co- 
me veduto abbiamo , e vedremo ancor meglio nel fi- 
ne di quello Articolo. 

In fomma quella privazione imporra un intero (lac- 
ca mento dalle Grandezze, Dignità, e Ricchezze ter- 
rene; confiderandole quali fono , cioè come mezzi 
per adempire a’ doveri del proprio (lato, e riguardan- 
dole per altro con indifferenza , come cofe indegne 
dell’ affetto , e della (lima del cuore umano . Qualo- 
ra 1’ Uomo rifletta a quel primario oggetto , eh’ eb- 
be Dio nel crearlo , cioè di condurlo ad una inter- 
niinabile felicità , toflo conofce quanto le cofe di 
quaggiù fieno indegne della fua premura , e del fua* 
impegno non folo ; ma ancora di quanto inciampo 
gli fieno, per diftraerlo dallo lleffo graviffimo ogget- 
to; e perciò fe non ha la mente offuscata , da fe 
fleffo tutte le abbiura, come impedimenti , che at- 
traverfano il fuo viaggio . 

Importa ancora per conseguenza una volontaria 
mortificazione , colla rinuncia , ed attinenza da mol- 
te cofe lecite , per compenfare in parte le proprie 
mancanze verfo Dio; efiendo quelle fpontanee afti- 
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«euze quei frutti degni di penitenza , de* quali ab- 
biamo parlato di fopra , giuda la fpiegazione di S, 
Gregorio. Quelle llaccano ancora Tempre più 1 ’ ani- 
mo dagli affetti, e dalle foddisfazioni terrene, ed in- 
nalzano tempre maggiormente lo fpirito vedo quei 
véri beni , che fono i beni dellinati all’ Uomo da 
Dio; cioè quelle felicità, che dice S. Paolo, occhio 
non ha vedute , orecchio non ha fentite , nè cuor d* 
Uomo ha potuto comprendere. ( 1. Corint.z.g. ) 

A quella privazione fi riferifce in parte quell’ ab- 
negazione , che dice il Tedo, ha Dio fodituita all’ 
Ufo libero delle cofe terrene; perchè ficcome 1 ’ Uf» 
di effe - nel tempo dell’ Innocenza farebbe dato indif- ' 
ferente ; così in oggi per la corruzione dèlia carne , 
cffendone ‘l ’ Ufo per affetto; per daccarfene , conviea 
abnegare i carnali defiderj , come dice 1 ’ Apodolo y 
( Tit.i. 12.) onde lo Spirito trionfi fopra la carne. 

Coteda abnegazione non pub non collare quel con- 
tinuo combattimento follituito alla calma ed alla pa- 
ce, che fi farebbe goduta in tempo dell’Innocenza^ 
di cui parla in terzo luogo il nodro pio Scrittore . 
Se la carne fi è rivoltata contra io Spirito , e con 
importune continue dimande chiede foddisfazione de* 
fenfi; per abbatterla convien dar Tempre in veglia, 
e con l’arma d e\V abnegazione alla mano, onde com- 
battere, e fuperarla. 

Se per colpa della nodra corruzione abbiamo in 
noi quedi due famigliari nimici ; e fe 1 ’ uno ci pro- 
mette foddisfazioni paffeggere , e che mai non fa- 
ziaio , anzi accendono Tempre /naggiormente la fe- 
te ; e T altro riguarda beni futuri , ma reali , e per- 
petuamente flabiii ; lo Spirito , a cui tocca a fce- 
gliere, perchè avrà da cedere vilmente, fenza com- 
battere? O conofce qual fia il frutto vero della vit- 
toria, o non lo conofce ; fe è convinto di quanto 
importi il vincere, perchè non combatte? Senza com- 
battere non fi ottiene vittoria. Finalmente la nodra 
carne è bensì un nimico temerario , per chiedere,* 
ma la volontà è della mente ; e qualora queda ne- 
ga 
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ga e pugna, quella conviene che ceda. 

III. Ni uno pub falvarfi, che per quefia via» Que- 
lla è una conclufione , che credo abbaftanza prova- 
ta. Ma di grazia , dopo che abbiamo veduto quello 
nuovo Stato dell’ umanità , e quanto è necefiario , 
perchè confeguifca quel fine, che le fu detonato nel 
tempo dell’ Innocenza ; diamo un’occhiata al Mon- 
do corrente , ed olferviamo quansi fieno quelli , che 
camminano per quefia via , fuori della quale ntuno 
pub falvarfi . Oh Dio , qual via deferta , e poco 
calcata è mai quella ! 

La neceffità della privazione , dell 1 abnegazione , 
e del combattimento è provata , ed innegabile ; ma 
quanti fono quei Grandi, quei Nobili , e quei Ric- 
chi, che fi fiacchino con l’affetto da’ beni della Ter- 
ra ; quanti quelli , che anneghino le mondane fod- 
disfàzioni ; quanti quelli , che combattano contra ir 
tumulti delle paffioni ; e quanti quelli , che ne ri- 
narrino vittoria ? Sono sì pochi , che appena pub 
airfi, che quella Via nort fia totalmente abbandona- 
ta. E che altro dunque può dirli , fe non che po- 
chifiìmi fono quelli , che vogliano daddovero falvar 
fi ì Ma fieno quali fi vogliano le lufìnghe , farà e-' 
ternamente vero , che fuori di quella Via , altra non-' 
ve n’ è per ottenere falvezza . 

IV. Ma con quefla differenza , che non tutti fono 
obbligati air abbandono attuale di tutte le cofe , quan- 
tùnque tutti fieno obbligali a rinunciarvi di cuore f 
ed a fervi rfene, come non fe ne fervi (fera . Quella 
che a prima villa fembra un’ eccezione favorevole e 
confolatoria per le perfone comode , porta con fe 
ama difficoltà , che non è di lieve importanza . 

Non è neceflario , per falvarfi, che ognuno fi fpo- 
gli di quanto poffiede y meno fi vuole , che alcun® 
trafcuri di ricuperare per le vie lecite , quanto gia- 
llamente può appartenergli , ufando però le cautele , 
che fi fono infatuate a iuo luogo. Anzi ognuno dee 
cbflodire il proprio , noiTefigendofi , fe non che vi 
fi rinunc ) col cuore , 
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Tutta la difficoltà adunque condite in quella ri- 
nuncia , eh’ è uno ftaccamento di afferro , il quale 
renda 1 ’Uomo così indifferente per le cole della Ter- 
ra , fìcchè le poffegga , come non le polfedeife , e le 
regoli, come non follerò fue . Tutti , dice il Teltoj 
fono Obbligati a fervirfene , come non fe ne fervi (fero. 
E come fi può far quello ì diranno quelli , che ne 
hanno il pofleffo . Per fervirfene , convien averne il 
dominio e la cuftodia ; la difpolrzione loro dipende 
dall’ arbitrio ; fi confederano come proprie ; come fi 
poffono abbandonare col cuore? 

Lo dirò io ,* col giugnere a conofcere , che non è 
vero, che fieno poffefiori e padroni in proprietà de 4 
Beni, che godono. Non fono loro propri » perchè 
ciò, eh’ è realmente proprio dell’ Uomo , ei fe lo 
porta fcco all’ ufeire di qua . Le fole opere fono pro- 
prie dell’ Uomo , perchè non potendoli effe fare len- 
za l’intervento della volontà , eh’ è dello Spirito; 
ed effondo lo Spirito il vero Uomo ; egli all’ ufeire 
della fua materia, feco ne porta il merito , o il de- 
merito, giufta il detto di S. Giovanni nell’ Apocalif- 
fe : Opera eorum fequuntur illos . ( I4. 13, ) 

Di più le cofe , che poffeggono, non fono loro 
proprie , perchè ne fono depofìtarj j e fe non voglió- 
no rinunciarci col cuore vivendo $ faranno corretti 
alla morte a rinunciarle a chi reità . Gli oggetti di 
qu.elto depofito, che Dio ha fatto nelle loro mani, 
gli abbiamo veduti ; cioè per impiegarle a foccorré- 
re il Proffimo, per contribuire alla gloria di Dio , £ 
per foddisfare agli obblighi del proprio Stato. 

Ora qual cofa più facile, quando fi voglia * quan- 
to il rinunciare col cuore a quelle cofe' , che un ri- 
flefib di Verità ci manifeltd non effer no'tre ? Cotf. 
quale indifferenza non riguarda un Uomo onelto un 
depofito di denaro, o di effetti preziofi ,* che da un 
altro venga fatto iti fue mani , per doverlo ad un 
tempo redimire? E perchè nòn polfiamo fare loltef^ 
fo verfo quei beni , che Dio ci ha dati in depofito » 
e che Tappiamo certamente di dover lanciare? 
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Ma quello depofito fi ama troppo ; gli Uomini vo- 
gliono appropriacelo non foto , ma farne le loro de- 
lizie, abufarne ne’ loro piaceri , nel luflo , e nella 
crapola;e moltilfimi ancora vogliono convertirlo con 
fomma ingratitudine in illrumento delle opere delle 
tenebre, ed in mezzo di giugnere alla depreflìone 
degl’ impotenti, ed agli oggetti di una (terminata 
ambizione . ~ 

Quello non è rinunciarvi col cuore , quello non è 
il feguire la follituzione fatta da Dio al pojfeffo , all’ 
ufo , ed alla calma , della privazione , abnegazione , 
a combattimento ; ma fìccome niun pub falvarfi che 
per quefta via , egli è un preferire le proprie carnali 
foddisfazioni al? ordine Riabilito da Dio ; ed in una 
parola un non curar di falvarfi. 

ARTICOLO V. 

) 

Pii faaile la mortificazione , che lo (lare in 
mezzo a’ nimici . 

E Gli è indubitabile , ejfere incompara- 
bilmente piu facile il /offrire coteflo 
Stato di privazione , col mezzo di una vo- 
lontaria fuga , allontanando per fempre da 
t e g li oggetti , che- portano al male , ciò 
che fanno le perfone Religio f e ; che offen- 
do continuamente in mezzo de proprj ni- 
mici , e per così dire , qt*<*f* fempre in 
pofitura di effere oppreffo dal loro numero • 
portar un corpo , che fi rivolge fempre 
verfo di ejft 5 e viver fempre nel commer- 
cio di quelli , che fi fanno gloria di cede- 
re al loro potere , ed alla loro forza . 

RI- 
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RIFLESSIONI. 

I. Egli i indubitabile , cffere incomparabilmente 

piu facile il / offrire cotejla Stato di privazione col 
mezzo di una volontaria fuga. Non folo è più fa- 
cile , ma ancora più utile il fuggire ; poiché la pri- 
vazione di una cofa l’umanità la porta più agevol- 
mente fuori della villa dell’ oggetto , che inciampa, 
di quello che fe lo veda prefente . Un febbricitante 
foffre più pazientemente la fete , fe non vede 1’ ac- 
qua , che fe la vede. Il dolore per una morte riefce 
più tormentofo alla vifta del cadavere della perfona 
amata . ; 

La fuga è più' utile ; poiché il combattimento , 
per privarli di cib, che potrebbe diftraerci da’ veri 
penfieri , non dura fe non fino a eh’ è fatta la rifo- 
Iuzione ; in feguito il contralto diventa meno, fenfi- 
bile , poiché lo Spirito fi è già refo fuperiore col 
primo atto di privazione ; e balta continuare collan- 
temente nello Hello proponimento ; il quale poi fi 
va rendendo più forte , per la confolazione , che tro- 
va lo Spirito nella vittoria ; e fempre più animan- 
doli a profeguire, quanto più fi trova contento. 

II. Al lontanando per fempre da fe gli ogget ti , che 
portano al male , ciò che fanno le perfine Religiofe * 
Convien dunque fottrarii da quelli oggetti , che por- 
tano al male ; perchè il pretendere *di ufare eroifmo * 
in mezzo ad elfi , fenza lafciarfi inciampare , è a 
guifa di chi volefle camminar in mezzo alle fiamme 
lenza ribaldarli, palleggiar fui gelo fenza . fdruccio- 
lare , e maneggiare il fango fenza lordarli . 

E’ troppo fiacca l’umanità , per refiftere in un 
continuo combattimento in mezzo alle cofe fenfibili, 
che lufingano i fenli . La depravazione della, noftra 
Carne, le feduzioni dell’ amor proprio, ed il facile 
inganno nella feelta del bene e del male , non la- 
feiano prometterli all’ Uomo tanta robuftezza , . per 
Tom.U. Z nub- , 
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nuotar fempre contra la corrente , e non falciarli 
portare a teconda. 

Gl’Iitituti Keligiolì furono introdotti da’ Santi con 
fuetto fine che le perfone Keligioje loro leguaci fi 
afontanaffero da queiti oggetti infidiatorj ; e qualora 
que e fedelmente eleguilcano le loro regole , e non 
1 i la. c:no iedurre dall ambizione delle dignità , dalla 
vanita di far comparla nel Mondo , o dallo fpirito 
di d.icotdia • elleno pollono fàcilmente portare la 
privazione, e f abnegazione ; alìuetaccndofi a non fa# 
verun conto di quelle cofe , delle quali tanta (fina* 
fa il Mondo. 

Non v’è felicità fopra la Terra , ch’eguagli quelli 
di un Religio fo , ch’et’eguilce i fuoi Voti : é con- 
tento della Monadica povertà , e Ila lontano dagli 
ogge :t * » c he portano al male. Niente lo dilturba , 
adempie i proprj efficj , e fi ride delle cofe moida* 
ne; avendo il cuore foltanto a Dio. 

Ma non tutti polfono edere Religiofi ; tutti però 
poflono allontanar fi per fempre dagli oggetti , che 
portano al male ; perché non v’ è alcuna neceffità 
d’iilaquearfi negli Iteffi ; e qualora un Uomo é con- 
vinto , che lenza la privazione di quelle cole , che 

{ rolfono impedire la Aia falvezza , non pub ottener- 
a; fa ancora lludiar il modo di allontanarfene ,(e nza 
pregiudizio de’ doveri del proprio Stato. 

Qual’ è però la difgrazia maggiore? Senza far con- 
to dt quelli, ctìe fi ridono di queiti, che chiamano 
difeorfi Fratefchi,e cofe vane e ridicole: poiché con 
quelli non fi parla , e fi afpetta , che a quello loro 
tifo fpcceda H pianto : quanti faranno quei Grandi , 
e quei Ricchi, che rifletteranno fu quelle Verità? 
Pochi . Di quelli pochi , quanti ne relferanno con- 
vinti? Pochiflìmi. E di queiti , quanti faranno quel- 
li, che per zelo di aflicurare il grande affare della 
falute , fi allontaneranno con una volontaria fuga da- 
gli oggetti , che portano al male? Io non faprei co- 
me impegnarmi; tale e tanto fi é 1’ accecamento, la 
forza dell* afiuefazione , la confidenza delle proprie 
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forte, e la poca premura , che regna (opra di ud 
punto, che riguarda tatto l’ Uomo, ed il più impor- 
tante , anzi il i'olo in t erette , per cui ila l’ Uomo 
comparfo fopra la Terra. 

III. E’ più facile foffrire la privazione, allonta- v 
Dando per tempre gli oggetti, eh' effendo continua- 
mente tn mezzo de'. proprj cimici , e per così dire , 
qua fi fempre in politura di ejfere opprejfo dal loro 
numero. Per dir il vero, la difgrazia più grande di 
chi per la propria Situazione è coftrerto verfare nelle 
cofe del Mondo , fi è , che non arriva a conofcere i 
propfi minici , cioè gli oggetti , che portino al male ^ 
fe non dopo effervitt .infenfibilmente intralciato. 

Quelli oggetti fi prefentano alla gioventù con fàcr 
eia lufinghiera e ridente, onde vengono da effa rice- 
vuti, come altrettanti beni; nè l’Uomo arriva a co- 
nofcerli per veri mali , fe non troppo tardi , allor- 
ché ha quafi perduta la forza di allontanarfene ; per 
effere l’ affetto verfo di etti fatto robutto , e quafi 
divenuto Natura. 

Perciò le perfone qualificate , che con 1 ’ età fono 
giunte a conofcere quanto infidiatorj fieno gli ogget- 
ti mondani , debbono ufare co’ loro Figli il vero ri- 
medio ; cioè prevenirli con una buona morale edu- 
cazione , e coi metter loro a 'fianchi un Uomo favio 
ed avveduto , che non li perda di villa ; e maflìme 
allorché converfano co’ loro fimili. Così allontanan- 
do da etti gli oggetti pericolofi , anzi introducendo 
nel loro cuore , col fortificarli della Ragione , un fe-r 
rio abbonamento contra degli fletti , fara facile il fef 
loro conofcere in progretto la necettità di allontanar- ' 
fene per fempre colla fuga.. ? 

Altrimenti dopo una lunga affuefazione , e forfè 
una illuforia perfuafione , che i propjri nimici , fieno 
amici; dandoli etti mano l’uno con l’altro, diven- 
gono tanti in numero , che verfando fempre in mez- 
zo di etti, anche il più robufto eroifmo è fempre in 
pofitura di ejfeme oppreffo . . , 

Non è perciò, che chiunque retta convinto ette- 

Z 2 re 
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re neceflario il fuggire , e l’ allontanare per Tempre 
da fe quelli oggetti , non debba farlo , a fronte di 
tutta la difficolta , che può avere un Uomo quafichè 
naturalizzato ne’ pregiudizi ; convien farlo per tut- 
to ciò , che fi è detto di l'opra ; ma fi pana della 
prefervazione della gioventù , e della fusa anticipa- 
ta , prima che i nimici arrivino ad alialina , ed op- 
primerla . 

Ma fi fa egli così? per l’appunto; non fi vede i| 
momento di el'porre i Figli al gran Mondo , e le 
Figlie ad effere vagheggiate, maUìme fe hanno brio 
« bellezza; onde non è llupore , fe s’innamorano 
de’ loro nimici , e fe vengono in feguito opprajfi dal 
tor » numero , prima di arrivar a conoicerli , le pur 
vi arrivano-* il che per ordinario è malagevole , che 
fucceda fenza qualche feria , e forte ipiinuazione o 
di buoni libri , o di perfonfr di cailigato collume ; fe 
pur fi trova chi abbia coraggio di dire ad un Uomo 
di grado , che calca una via lubrica , ingannevole , 
e che guida al precipizio. 

IV. Portar un corpo , che fi rivolga ftmpra verfè 
di ejft. Ecco l'effetto della rivolta della noilra car- 
pe contra lo Spirito . Quella carne , come dicea S. 
Paolo , folliene una Legge contraria alla Legge del- 
la mente; e ribella fi rivolga fempre ver/o i nemi- 
ci. Gli allettamenti del lento , dell’ interefle , dell* 
ambizione, della gola , del’ amor proprio attraggo- 
no quella noilra carne ; ed ella cerca del continuo 
di attrarre il confenfo dello Spirito ne’ propri tra- 
dimenti . 

E guai, che lo Spirito abbandonando gli oggetti 
deflinati alla fua contemplazione , e feguendo le in- 
clinazioni della propria materia , ‘lìabilifca d’accor- 
do con elfo, coq/ulere il -vero bene nelle cofe fenfi- 
bili ! vi vogliono fatiche , e difficoltà cosi grandi , 
per ricondurlo a conofcere per vero male ciò, eh’ è 
afiuefatto a confiderare per bene , che riefee quali 
imponìbile . Ma allora quando col mezzo del lume 
fuperiore l’ Uomo giugne a comprendere il proprio 

in- 
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inganno ; altro rimedio non v’ è , per dittrarre que- 
{la noflra materia faciliffima a ritornare alle ribellio- 
ni , che allontanarla per fempre, con una rifol unio- 
ne degna del . vero Uomo , die (la nella mente per 
dominare , dagli oggetti , che portano al male col mez* 
zo di una volontaria fu^a . 

V. E viver fempre nel commercio di quelli , che fi 
fanno gloria di cedere al loro potere ( degli oggetti , 
che portano al male ) ed alla loro forza . Quello è 
lo fcoglio fatale , in cui fi frangono i buoni propo- 
nimenti , qualora non fieno fortificati da una fomma 
collanza . La Società di perfone di fentimento procli- 
ve al male , anzi che fi fanno gloria d’ immerger- 
viiì a piena mano, è un veleno , contra del quale vi 
vogliono antidoti più che umani. . 1 

Gli Uomini di grado , maflìme fe hanno ifpezio- 
ni, conviene per neceflìrà, che fieno nel commerzio 
del Mondo ; e ficcome il numero de’ corrotti , o in 
un vizio, o nell’altro, e che riguardano laReligio- 
ne!, come una cofa vana , 0 indifferente , e di pura 
tifanza, è molto maggiore di quello degli Uomini di 
probità ; cosi è una pena atroce per chi è perfuafo 
del vero , il dover converfare con tal forta di gente; 
ma cib , che importa è un pericolo continuo , che 
l’infezione fi attacchi . 

Tuttavolra pub fempre aver luogo la fòga in un 
Uomo , che ama il proprio effenziale interelfe ; poi- 
ché fenza fermarfi con quelle perfone , fe non per 
quanto portano gli affari , lì pub fottrarfi dalle con- 
verfazioni indifferenti , che d’ ordinario terminano in 
lubrico , in maldicenze , o in altre viziofe digreffio- 
Jii . Chi è ben fortificato , ed abbia qualche luperio- 
rirà , pub ancora troncare i difeorfi , foflituire la fe- 
rietà al rifo, e mollrar naufea , e difpiacere ,* ma la 
foga farà fempre il miglior rimedio ; 

Ella é perb più neceffaria dove abbiano ingreflò 
perfone di fefTo diverfo ; e debbono gli Uomini ap- 

£ rendere da qualche Donna inclinata alla faviezza , 
quale fi attiene dal oonverfare cogli Uomini . Cre- 

Z 3 ' „ db. 
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do, che fieno rarifiìme y efiendo in oggi quel feflò 
talmente diltratto , ed immerfo nelle corruttele , che 
piurtofto ambifce di perderfi,che di prefervarfi; e fe 
talora alcuna fi preferva , è forfè piurtofto per man- 
canza d’ infidiarori, o di chi aderilca , che per man- 
canza di defiderio. 

Per rifolverfi a quella fuga in chi fi perfuada ef- 
fere neceftaria , per ufcir di pericolo , v*è un altro 
nemico da fuperare ; e quelli fono i riguardi delle 
beffe , che la turba de’ mal’ inclinati non lafcia mai 
di fare a chi cambia ftrada , allontanandofi dalle pra- 
tiche perniciofe . Ma che ? un Uomo favio avrà for- 
fè da lafciar la faviezza , a caufa delle dicerie de’for- 
fennati ? Finalmente per quanto quelli cerchino di 
coprire i loro traviamenti colle derilioni verfo di chi 
fi rivolge alla verità ; verrà il momento , in cui in- 
ternamente confefieranno , eh’ egli ha ragione . 

Anche quelli difeorfi , fe caderanno fotto Tocchio 
de’ traviati , avranno per tuta mercede le beffe , e 
■le derilioni ; e porteranno a chi gli ha fcritti il rim- 
provero di frenetico . Ma oltreché io non fo , che 
'amplificare le malfime di un Principe Grande , alle 
quali tutta la parte Tana del Mondo ha fatto ap- 
plaufo ; non poffo ,• fe non augurare a chi mi trat- 
terà da importuno Cenfore , un opportuno ravvedi- 
mento . : - 

. .• , » -j 

ARTICOLO VL 

Neceftìtà di fottomettere le pdfioni colla mor- 
tificazione . t 

O R come fi pub comprendere , che un 
Grande pòjfa non fuccumbere a tan- 
te occafioni , fe non fattomene , col mez- 
zo di una continua mortificazione , /’ or- 
goglio del proprio Spirito ali' umiltà del* 
< “ la 
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la Fede , fe non ( off oc a i deftderj frego • 
lati del proprio cuore ; e fe non affagot- 
ta il fuo corpo alla Legge Santa dello 
Spirito , come S. Paolo , il quale con tut- 
ta la pienezza di una grazia dpoftolica , 
non trovò altro mezzo per metterft in ft- 
curezza ? 

, » 

RIFLESSIONI, 

- , 1 ' . \ - 

I. Ór e»me fi può comprendere , che un Grande 
poffa non fuceumbere a tante oecafioni , fe non (otto- 
motte , col mezzo di una continua mortificazione P or - 
gomito del proprio Spirito all' umiltà della Fede? Ua 
affamato, che giunga dov’è una lauta men fa , attor- 
no la quale leggono molti convitati , cbe lo inviti- 
no a federe , e mangiare , confina coll’ imponibile , 
eh’ ei non abbracci il partito . Il rifleflo , che quei 
cibi poffono apportar nocumento all’ individuo , pub 
«fiere un rifleflo debole ; ma fe verrà in fuo foccor- 
fo la Fede con 1 ’ altro rifieflo , che quei cibi fieno 
vietati dalla Religione in quella giornata , J’ affama- 
to , fe fia afluefàtto ad «fiere fedele a Dio , refifieti 
agl’ inviti , e fi fottrarrà colla fuga : tanta è la fòr- 
za della Fede in dii abbia alla ilefla umiliato il pro- 
prio Spirito . • v. 

La parità fpiega abballante , per far comprende- 
te, non eflervi che un abito di mortificazione fatto 
contra i tumulti delle pafiìoni ; che in -mezzo alle 
oecafioni , dalle quali , per impegno di fua fituazio* 
ne , non poffa un Uomo fottrarfi , poffa prometter 
Calvezza : Chi ha già fermamente ila b il ito , che una 
tal cola è male , e che dee fuggirli ; ila in continup 
•fercitio di reprimere i defiderj alla villa della mede- 
sima . 

Ed i affiti Imprendente , cbe le paloni abbiano 

Z 4 ~ for- 
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forza* di far rtabilire proponimenti , che fedelmente 
efeguifconfì 5 fioche per oflervarli , fi mortifichi ogni 
movimento contrario y e la Religione fia v sì debole , 
che non fi fappia mortificare a tal fegno Io Spirito , 
che in fàccia alle occafioni non fi abbia vigor di re- 
fifiere . Eccone la ragione: non fi fottomette Porgo* 
gito del proprio Spirito all' umiltà della Fede . Nul- 
la può prometterli l’Uomo da fe fteffo , fenza il Su- 
. premo foccorfo ; e quello non fi ottiene , fe conti- 
nuamente con umiltà di fpirito non fi chiede , con- 
fefiàndo intèrnamente la propria fiacchezza . 

Ora come pofiòno gli Uomini porti nell’ elevazio- 
ne, afluefatri a rimirare tutte le cofe, che li circon- 
dano , come inferiori a fe rtelfi , abituati per cohfe- 
guenza ad un certo orgoglio di Spirito , umiliarli a 
legno di riguardare le occafioni , come cofe fuperio- 
ri a fe fielfi , e delle quali debbono temere ? In fat- 
ti non fi può comprendere , come non abbiano a fuc- 
cumbere a tante occafioni , fe non difcendono dalie ab- 

te ** e > e non invertono colla mortificazione /’ umiltà 
della Fede. 

Chi arriva a conofcere la necertità , che hanno an- 
che i Grandi di applicare alla propria falute,può fa- 
cilmente comprendere, quanti pericoli circondino l’al- 

^ . e c ^ e non ne Potorio ufcire , fenz’ 

abbartare. l'orgoglio del proprio Spirito, col mezzo di 
una continua mortificazione . Chi poi non cura del- 
la falute , o non comprende , e teme i pericoli , o 
non vuole mortificare il proprio orgoglio , per «fug- 
girli , fottomettendofi ali umiltà della Fede y fi ride 
allegramente di querti raggi di Verità y ma fi ricor- 
di , che Dio ha fiabilito di umiliare tutti gli eccelfi 
Monti, e quelle fuperbe rupi, che fembrano cozza- 
re coll Eternità ( Baruch. 5. 7.). E che mentre e- 
gli refifie a fuperbi , non dà la fua Grazia , cioè il 
iuo foccorfo , che agli umili (Jac. 4. 6 . ). 

II. Se non foffoca i defiderj /regolati del proprio 
etiore . E’ una colà infelice , che non folo quelli , 
che non vogliono penfieri , e vivono , per così dire , 

* *’ * alla 
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alla forte; ma ancor quelli, che fono piu cantinel- 
le cure temporali , non abbiano poi alcuna regola 
ne’ àtfiderj del loro cuore . 

Ella è adunque una parte efienzialiffima della 
mortificazione , il / affocare , o refiflere , e vincere 
quelli defiderj. E come potrà un Uomo di grado 
adempire l’ ufficio , a cui Dio lo ha deflinato , dì 
reggere il Popolo , fe non fa reggere fe fleffo ì A 
quell’ oggetto egli è precifamente, e prima di tutto* 
inabilito in fituazione elevata ; perchè abbia a reprfc- 
mere i proprj affetti , ed i defiderj fregolati del cuo- 
re . La lua fuperiorità dee cominciar ad efercitarfi 
fopra di quelli -, altrimenti diverrà cofa moflruofa f 
che uno comandi agli altri , e non fappia comanda- 
re a fe fleffo. - * 

E che altro è mai la Virtù Morale, di cui tanto 
fi predica , efler ella il vero ornamento, e caratte- 
re de’ Grandi., e delle perfone Nobili , fe non il 
refilìere, e fuperar le paflìoni? E effe cos’altro fo- 
no le paffioni , fuorché i defiderj J. regolati , ed i 
trafporti , a’ quali da’noflri impeti animalefchi fianw> 
(limolati? 

Ma qualora quella Virtù Morale non ha per pri- 
mo fondamento la Religione , ella diventa una Vir- 
tù Filofofica , ma non Crifliana ; e fembra avet piut- 
toilo la fua radice in una fpecie di vanità, che agl* 
incontri non lafcia di cadere nell’ oflentazione . 

Quello , eh’ -è peggio , è quello , che quelli tali 
per lo più prendono di mira una fola «palTione ; « 
nafee quindi , che fi vede uno elfer padrone de’ traf- 
porti dell’ira , ma cader poi negli eccelli della Cu- 
pola . Un altro affai frugale nella menfa y ma urta- 
re nell’Avarizia, Altri elfere garitatevoli , ma traf- 
portarli nella Lafcivia . Altri , e molta pochi , cu- 
flodirfi dalla lubricità , ma prorompere in trafporti 
di fdegno, in violenze, e perfecuzioni . 

•* Ecco l’effetto di una Virtù puramente uenanà , 
«he non ha per bafe quella Crilliana mortificazione, 
èhe prende di mira ogni vizio r ed abbraccia ogni 

‘ ' Vir- • 
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Virtù. Ond’è,ch’ è quafi impoflibile , che gli Uo- 
mini elevati non fuccumbano a tante occajtoni , fe 
non / affocano tutt i defiderj /tegolati del loro cuore. 

III. E fe non a (fog gettano il loro corpo alla Leg- 
ge fama dello Spirito ec. Tutt’ i vili provengono 
dal noftro corpo , cioè da quella materia , che molla 
dallo fpirito vitale , che le dà vita , è agitata da in- 
centivi animalefchi, che tendono alla prefervazione» 
e lòddisfazione fenfuale dell’individuo. La mente 
sottra, la facoltà intellettuale, la parte fublime,che 
dee reggere quelli movimenti , non è per fua natura 

S onata ad alcun vizio; ma è porta nell’Uomo come 
Legina , perchè domini il corpo , e lo ajfeggetti al- 
le Leggi della Ragione; e (Tendo fola capace di co- 
nofcere il bene, ed il male morale. > • ■ ■ 

La parte Tenuti va ha .anch’ella il fuo bene, ed il 
fao male , ma è bene , e male fenfibile e- tìfico ,• e 
fuetto è il primo a renderli cognito all’ Uomo , in 
tempo , che la mente non ha ancora gli organi a 
lei infervienti, fviluppati , in guifa di ricevere g|iog- 

t tti fpeculativi attenenti al bene , ed al male mora- 
; onde conofcere la neceflirà diyfeguir l’uno, e di 
•sfuggir 1’ altro . Perciò da principio erta fi lafcia gui- 
dare dagli oggetti fenfibili , che riguardano il corpo; 
ma a mifura , che la fantafia comincia ad effer ca- 
paceli ricever le immagini del vero Bene , e del 
vero male ; la mente ha forze bartevoli per difcer- 
aiere l’uno, e l’altro, e per tcegliere colla volontà , 
eh’ è fuo foib attributo. » 

- Il Corpo può aver inclinazioni , e defiderj , ma. 
•bob ha volontà . Se la mente abbagliata , e fatti 
ligia di quette inclinazioni , e di quelli defiderj , vuo- 
le cò, che vuole il «orpo, piò non diderne, e non 
Sceglie ; ma di regina fi fa fchiava , e di padrona 
diventa ferva. * 

Chi vuol per tanto non fuecumhert alle taire oè- 
6»ni , nelle quali verfano le perfone qualificate ; « 
foca re i de fi de tf /egolati del cuore , convien , eh* 
oggetti il fuo corpo alla Logge delle Spirito, cioè 
-'mi' «lei- 
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della mente. Ma quella Legge dee eflTere Legge fari* 
Sa\ cioè regolata dalla Religione , eh’ è l’unica gui- 
da, per difeernere^ il bene, ed il male morale. 

' • Quello corpo è’ più , o meno facile da aflbggettar* 
fi , a mifura eh’ egli è invecchiato nel predominio ,* 
ed io concepifco bene , quanto Ila malagevole , che 
gli Uomini della Gerarchia fuperiore ; qualora fieno 
afluefatti ad accordare al loro corpo tutti, o la mag- 
gior parte de’ fuoi defider; , pollano afioggettarlo alla 
Legge dello Spirito. Convien prima , che una reale 
ragionevole perfualìone fcacci dalla fantafia le anti- 
che idee , e ne follituifca di nuove ; che il difingan^ 
n® fucceda all’ inganno , e che la mente fi determfc. 
ni a voler far da Sovrana. \\ 

Io concepifco orribili difficoltà in quello cambia- 
mento d’ idee ; perchè fi tratta *di deteflare ciò , che 
per lungo tempo fi è creduto efler l’unico Bene,* o 
almeno fi è fuppollo , che non fi opponga agli alti! 
beni , che ora rimiriamo , giuda il detto di S. Pao- 
lo;, come in uno fpeechio . Ma che cofa non pub 
fare la volontà alfifiita dalla Grazia , che mai non 
ci abbandona ? Balla dunque volere ; e fi vorrà , 
quando fi conofca neceflario affoggettare il corpo al- 
la Legge dello Spirito ,* poiché anche Io Ile (To San 
Paolo con tutta la pienezza della Grazia Apoflo • 
lica , non trovò altro mezzo , per metterft in ficu- 
rezza . 

ARTICOLO VII. - ” 

Più elevato i l’Uomo , più è obbligato alla mor« 
tificazione . i , 

- " . • • • • 1 •» : ■ , ' b 

S I può egli credere , fenza voler inganè 
vare fé fìeffo, che ft avi altra flradtiy 
tfe quella di una cefi ante mortificazione , 

per reft fiere a tutto ciò) fbe viene ad *t • 

tac - 
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t aerar un Grande ; e cb' et non fta obbli- 
gato a praticarla con altrettanto maggior 
fervore , quanto è piu efpofìo dalla fua e- 
levatone? 

RIFLESSIONI. 

I. Tutte le cole fi dirtruggono col mezzo de’ lo- 
ro contrari . Sarebbe realmente un voler ingannare 
fe Mff 0 » il fopporre, che 1’ Uomo porto in clevazio- 
*e porta , lenza una cojìante mortificazione , refifie- 
re a tetto db , che viene ad attaccarlo . Egli è im- 
merfo in oggetti , che lo portano alla fuperbia , al- 
la crapola, alla vanità, al lurto, all’altrui difpregio, 
alla lubricità . Gode Una fpecie di franchigia , che 
eli rende facili , qualora vi fia difporto , le violenze , 
le prepotenze, le opprertioni, le vendette gli ufur* 
pi , e mille altri difordini contrari alle Leggi uma- 
ne , ed alle Divine . 

Ora fe non corregge fe rterto col mezzo della mor- 
tificazione, non avendo d’ altronde chi lo corregga , 
e lo faccia ravvedere , come potrà fperare di abbat- 
tere tanti nimici? 

Ei non fa quafi ciò , che fiali il temere ; fe il 
Timor di Dio non entra a pervaderlo della neceflG- 
tà della cojìante mortificazione , per renderli fuperio- 
re a tanti > ie si portenti attacchi , egli fuccumberà 
Tempre , e foggiacerà finalmente a perdite irrepa- 
tabìli. < v • 

Egli è piò efpofto di chi fi fia all’attacco di ogni 
diforaine , per le racfioni che fi fon dette ; s’ è per- 
fùafo , che l’ immergervifi fia inevitabile , qualora 
*on mortifichi le interne ribellioni , che Io portano 
naturalmente ad arrenderli a’ fuoi nemici : dee dun- 
que mortificarli con una fortuna corta nza , e con al- 
trettanto maggior femore , quanto piti fi vede efpefie 
agli attacchi, del proprio grado..' 
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ARTICOLO Vili, 

Per viacere la propria Carne, convien crocifiggerla, 
giuda S. Paolo. 

S * Ei vuol Appartener a GESlf CRISTO 9 
dee crocifiggere la propria carne con 
lui . Quelli , che -appartengono a Gesù 
Crifto, hanno crocifitta la lJfc Carne co* 
loro vizj , e le loro concupifcenze ( Ga - 
lat . 5. 24. ). Or come potrebbe ft mai fpe • 
rare di vincerla , fe ft lafciajfe a lei pren- 
dere tutte le forze , e fe rimirandola giu - 
fornente come il proprio pii* crudele nemi- 
co , non fi ave fife cura (f indebolirla sì for- 
temente , e con tanto impegno . 9 come un 
Generale d Armata applica a diminuire le 
forze de fimi nemici ? 

RIFLESSIONI. 

I. S'ei vuol appartenere a Ges.1 Crido , dee ero - 
difiggere la propria Carne con lui. Se tutti gli Uo- 
mini di grado fa peflero, o riftetteflero ciò , che dir 
voglia appartenere a Cri fio ; facilmente potrebbero 
perfuaderfi di quella, Verità, che il nodro inclito Au- 
tore prende ad impresta dall’ Apodolo ; e forfè fi 
rifolverebbero a crocifìggere la propria carne co' loro, 
vizj , e le loro concupifcenze , cioè i loro fregolati 
defiderj , e trafporti . 

Ma profeguendo a deplorare l’ altiflìma difgrazia , 
per la maggior parte non fanno di appartener ad al- 
tro, che al Mondo, a’ loro intereffi , a’ loro difegni, 

ed 
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ed a’ loro piaceri. Se fi dicefle loro, che come Cri- 
ftiani appartengono a Crifio ', alcuni fe ne riderebbe»* 
ro; e quelli, che lo accordaflero , crederebbero , che 
il crocifiggere la propria carne , ed i proprj vizj , 'e 
concupi fi cerne , folle un pensamento di Rigonfino Fra- 
tello. Che fe pure qualcheduno ne reltafle convin- 
to, penferebbe a rifolverfi, allorché ei folTe in quie- 
te; ma come quella quiete giammai Succede , per- 
chè le cofe mondane di loro natura Sempre 1* una 
con 1’ altra s’ intralciano y così la risoluzione non fa- 
rebbe mai efeg^a . 

Tuttavolta non fi lafci cadere il detto di S. Pao- 
lo Senza op^òrtuno riflelTo ,* dopo che tanto fi è det- 
to , per dimofirare la necelfità , che hanno le perfo- 
ne qualificate di abbracciare la mortificazione , onde 
non illaquearfi , e perderli fra i tanti nemici , che le 
attaccano a tutte le parti . • . 

Parlo con chi crede di appartenere a Crijìo ; e 
chieggo fe fia polfibile di appartenere a lui ,e poi di 
poter Soddisfare fe fielTo ; Se un Soldato , che non 
Segue i movimenti del Suo Generale , ma anzi de- 
fèrta , e paffa fra le Truppe nimiche , fi polSa dire, 
«he appartiene a quel Generale. Crifto, benché in- 
nocente , Soffrì ogni Sorta di mortificazione , i tor- 
menti , e la Croce . Chi vuol Seguire le Sue infegne, 
dee prender la propria Croce , e Seguirlo . I piccio- 
li hanno per lo più la loro Croce di necelfità ; on- 
de non hanno , che a portarla volentièri , e 'Seguire 
il knr Generale; ma i Grandi, Se non alfumonouna 
Croce volontaria , combattendo contra de’ propri w- 
zj , e delle proprie concupifcenze , non polfono aver 
titolo di Seguir Crilìo. ^ 

Or come potranno dire di Appartenere a lui , Se 
Seguono i Suoi nimici ? come potranno Seguirlo, fe 
non vogliono la Croce , nè crocifiggere fa propria 
carne,- cioè non vogliono allontanarsi da quelle Sod- 
disfazioni , eh’ elTa infolentemente ricerca ì 

IL Or come potrebbefi mai fperare di vìncerla , 
.fe fi lafci affé a lei prendere tutte le forze ? Quella è 
.*£*, quel- 
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quella Milizia, che dice Giobbe , eder la vita dell* 
Uomo l'opra la Terra (7. 1. ). I,a Milizia de" Pic- 
cioli è il combattere colle avverfità , e coll’ indigen- 
za; quella de'Giandi è il combattere contra fe lleffi, 
e contra le inclinazioni della propria carne . Per 
vinaria , non occorre lafciarla prendere tutte lefor - 
%e; cioè convien di buon’ora aflfuefarfi a combatter- 
la , onde non s’avvezzi ad infolentire, anzi non tra- 
fcini la Mente ad acconfentire ad una total ribel- 
lione . 

Ma qualora , come per lo piò avviene , ha ella 
già prefe tutte le forze , e fi è arrogato un total 
predominio ; che altro refta , fe non che la Ragione 
già difarmata non abbia vigore d’ intraprendere il 
combattimento? Per quanto chi è in quello cafo in- 
felice polla pa/Tarfela ìuperfìcialmente , o pure crede- 
re che quella battaglia , e quella vittoria fieno in- 
venzioni di bacchettoneria ; non fi può ammeno di 
compiangere una tal miferabile fituazione. 

Poiché pollo ancora , che qualcheduno di quelli 
reUafTe convinto, e fi accignelfe a combattere le pro- 
prie viziofe, e già fortificate abitudini ; fanno terro- 
re le difficoltà , che farebbe per incontrare , la no;** 
le tentazioni di rivolgerli addietro , ed il pericolo , 
eh’ ei getti affatto l’armi, e fi dia vinto per fempre. 

Ma quale non dee edere il generofo coraggio di 
un Grande, di un Nobile, di un Ricco, che cono- 
fee infimamente , che dopo la vittoria riporterà quel 
contento , che non può prometterfi da un cieco li- 
ber. inaggio , eh’ è unS vera fchiavitò dello Spirito ? 
Se adunque v’ è chi conofca neceflario il vincere 1 * 
car^e, con tutt’i luoi vizj , e concupifcenze , fi ac- 
cinga a combatterla : certo* di aver lempre a’ fian- 
chi il loccorfo della Grazia , e certo di ottener mag- 
gior premio in quella vittoria , che non ebbero ne’ 
loro trionfi tutti gli Eroi della Terra. 

III. E fe rimirandola y giujìamente come il propria 
pià crudele nimico. Il vero Uomo non è il Corpo, 
ma è la Meme, per tutto ciò, che . abbiamo veduto. 

il 
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Il Corpo non è, che un alloggio temporaneo di qutf- 
fla Mente, eh’ è la parte fublime . Abbiamo ancora 
veduto, che quella materia ardita ed infoiente tenta 
Tempre di ufurparlì il dominio ; dunque la Mente 
vera Sovrana dee conlìderar quello Corpo , come il 
proprio più crudele nimico . 

Può eflfervi egli peggior nimico , quanto quello, 
che fi qfurpa fuperiorità contra del proprio padrone? 
A chi è perfuafo del vero , fa pietà il veder alcuni 
Signori tutti Corpo , che non penfano , che a fod- 
disfarlo con tutte le maggiori delizie , e con tutt’ i 
piaceri ; aderir francamente, e fenza ritegno a tutt’i 
fuoi trafportì , e farfi come una Legge di tutto ciò, 
eh’ ei chiede contra la Legge; in fomma blandirlo, 
come l’amico piò diletto, in grazia di cui abbiurano 
tutt’i riguardi di moderazione, di umanità , di one- 
flà , e di dovere . E come potranno rifolverfi quelli 
a rimirarlo, e conofcerlo come il proprio più crudele 
nimico ? 

IV. Non ft aveffe eura d' indebolirla sì fortemen- 
te , e con tanto impegno , come un Generale d' Arma- 
ta applica a diminuire le forze de' fuoi ntmici . Chi 
ha la buona forte di aver cominciato per tempo ad 
indebolire quello nimico , col togliergli le forze ; col 
mezzo della mortificazione delle fue temerarie ricer- 
che ,■ quando anche lo avelie fatto foltanto in riflef- 
fo di una umana Virtù ; perfuafo che fia di dover 
farlo , per lo maffimo intere fie di appartenere a Cri- 
floy e di portare la propria Croce dietro di lui, on- 
de aver parte nella fua Redenzione ; impegni tutte 
le proprie forze , per abbattere totalmente quello 
crudele nimico . 

Ma chi non è afluefatto a trattar 1* armi contra 
di eflò , o fi accinga a combatterlo con. tutte le for- 
ze , finché lo vinca , e fuppediti ; o rinunci per tem- 
pre di appartenere a Crijla. 


CA- 


Digitized by Google 


D E’ GRANDI. 169 
CAPITOLO ULTIMO. 
Articolo I. 

Vinti tutt’ i nimici, refla da abbattere T orgoglio, 
il peggior di tutti . 

L E vittorie , che fi riportano J opra si 
grandi e formidabili nimici , non ter- 
minano la guerra , che convien fofìenerc 
durante tutto il corfo della vita . Un av- 
ver fario pii* peritolo fo s alza contra dell' 
Uomo , e principalmente contra f Uomo, che 
trovafi in elevazione , e nella Grandezza. 
Ei nafce dalla diluzione di. tutt i Vi - 
%j ; fi nodrifce della pii* rigorofa peniten- 
za ; ed acqui/la tutta la fua forza in mez- 
zo alla pii * confumata Virtù . Quejla è 
quella pajfione , che l' Apofiolo S. Giovanni 
chiama la fuperbia della vita , ( Joann. 
JEp. I. C. 2 * 16. ) la quale dice all ’ Uo- 
mo nel fondo del cuore di lui , dopo ch'egli 
ba trionfato di tutte le fue pajjioni: Per- 
chè trionfi tu ? lo vivo ancora ; e vivo , 
perchè tu trionfi . • 

RIFLESSIONI. 

I. Le vittorie , che fi riportano J opra sì grandi , 

* formidabili nimici , non terminano la guerra , che 
convien fofienere durante tutto il corfo della vita . 
Se la Vita dell’ Uomo è una Milizia , dunque- con- 
. Tem.II. A a viete , 
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vieti , eh' egli fofienga la guerra durame tutta la vi- 
ta . Per quanto -i noftri nemici fieno abbattuti, Tem- 
pre Hanno in agnato per ripigliar le forze, e rinno- 
vare gli attacchi. Convien pertanto vegliar dj con- 
tinuo contra le loro infurrezioni ; ma fopra tutto , a 
fomiglianza di quel Generale , che circonda di ben 
intefe trincee il proprio accampamento , rendefi ne* 
cefiario un iftituto di vita , che polla fchermire , e ri- 
battere le aggreflioni. 

GESÙ’ CRISTO ci ha detto, che non balla in- 
cominciare ; ma che bifogna perseverar fino al fine 
per effer J 'alvo . ( Matth. io. 21 . ). perchè non è il 

f irincipio, ma il fine quello, che decide. Non è el- 
a così anche nelle cole umane ? Non bada ad un 
Generale il riportar vittoria in una battaglia ; con- 
vien che continui a follenere la riputazione dell’ ar- 
mi fino a guerra finita , per ottenere 1* approvazione 
del fuo Monarca . Quanti non fono i Minillri di un 
Principe , che per lungo tempo fanno il loro dovere, 
e poi finalmente, declinando , incontrano difapprova- 
lione e gallipo ? Quanti Penitenti non hanno fatta 
vita da Santi , ed alla fine tralignando , fono morti 
da reprobi l 

Dunque non balla vincere colla mortificazione i 
propri affetti , e le pa/fioni rubelle ; convien conti- 
nuare contra di effe la guerra durante tutto il corfo 
della vita ; onde non abbiano a riprender le forze-* 
e farci perdere il frutto della vittoria. 

Chi ha gi i intraprefa quella battaglia , potrà fa- 
cilmente perfuaderfi di quella necelfità di continuare 
la gue#a ; ma fenza parlare di chi è già perduto nel- 
le feduzioni delle palfioni , chi coaofce di dover ac- 
eingerfi a quello combattimento, per metter in ficu- 
ro il gran punto, potrà fpaventarfi alla villa di que- 
lla guerra così durevole . Ma no ; quello ftelfo {pa- 
vento .quando non induca abbandono, ferve anzi per 
animare il coraggio ; poiché finalmente fi combatte 
contra un inimico infidiofo bensì , ma eh’ è fuddito 
della Ragione, e della Volontà. 
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II. Un Awer fario pià pericolofo s'alza contra delK 
Umpo , ’e principalmente contra /’ Uomo . , che trovafi 
nell' elevazione , e nella Grandezza. Quello Avver- 
fario , di cui prende qui a trattare i’ illuilre Autore, 
è la Superbia : Vizio , eh’ è più facile nell’ Uomo 
pollo nell 1 elevazione , che in quello , eh’ è limato in 
grado inferiore . Egli è tanto pià pericolofo , quan- 
to è naturale del grado e fembra alle perfone qua- 
lificate maggiormente tollerabile , o per dir meglio 
non effer Vizio , quando lì mafehera facilmente fiot- 
to il pretello di una convenienza del grado , e della 
dignità . 

v Ma il nollro Principe lo confiderà in un afpetto 
alili delicato, cioè allorché comparifce come una fpe- 
cie di Virtù molto analoga al fentimento delle per- 
fone di qualità,. 

- III. Ei nafee dalla difi razione di tutt ’ i Vizj , fi 
nudrifee della pià rigor oj a penitenza ; ed acquifla tut- 
ta la fina forza in mezzo alla pià' confumata Virtà. 
Qualora la battaglia contra della palfioni non fac- 
ciali fpecialmente colle armi dell’ umiltà.; anche al- 
lor quando fi giunga a fyperare , e difiruggere tutt * 
i Vizj ; in forge nell’ animo , malfime di chi è af- 
fuefatro all’ altezza della Umazione , una cerca com-, 
piacenza , che denigra jn vanità , e palfia in orgo- 

glio • 

Se F Uomo , conofcendo la propria miferia , non 
rifèrifice tutte le lue vittorie alla mano Suprema , che 
gli ha prelkto foccorfo ; cade nella vanità de’ fuoi 
propri trionfi , e quello avvelena tutto il merito, e lo 
fa' perdere ; e di mano in mano fi avvicina all’ipo* 
crifia , eh’ è una fantità fimulata ed ingannevole. 

Quindi è che quello Vizio fi nodrifee della pià ri - 
gorofa penitenza > tanto fie la Superbia nafee dalla va-* 
nità de’ riportati trionfi , fopra delle palfioni , quan- 
to fe vincendo le palfioni fi foftie'ne a pretello del 
grado, e della dignità. 

Quello è un altro falfo impallo di bene, e di ma- 
le , in cui è facile , cjie le perfone di conto rellino 
\ A a z fe- . 
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fedotte. Si combattono i Vizj, che derivano da’mo- 
vimenti del corpo , anche s’ egli fi affoggetti alla più 
rigida penitenza; fi acquiftano le Virtù ,ìi dtoien man- 
fueto , giudo , caritatevole , cado , ec. ma frattanr» 
cotedo Vizio ft nodrifce nello Spirito , e trionfa de- 
gli deffi trionfi. Giudamente parlando egli è il Vi- 
zio degli Uomini podi nell’elevazione; e contra del 
quale effi debbono principalmente combattere. Ma 
ravviamolo primieramente in tutt’ i Tuoi afpetti ; 
giovando molto lo fmafcherarlo , onde conofcerne le 
fue feduz oni , ed infidie . 

Quejla è quella paffione , che f .4 naftolo S. Giovan- 
ni chiama la fuperbia della vita ; la quale dice all ’ 
Uomo riti fondo del fuo cuore , dopo ch'egli ha trion- 
fato di tutte le fue pafftoni : Perchè trionfi tu ? Io 
vivo ancora , perchè tu trionfi . Quedi documenti a- 
dunque non tono fcritti per quelli , ne’ quali la fu- 
perbia giugne a fegno di difpregiare il combattimen- 
to contra le proprie pacioni ; ma vogliono a qual 
fi fia codo accarezzarle , e nodrirle . Si parla di chi 
le combatte , a fegno di riportarne il trionfo ; e fe 
gli dice , che gli reda un nimico feroce da vincere } 
e tanto maggiormente infidiofo , quanto è affai fa- 
migliare , e fi nafconde fotto le fpoglie di amico . 

Qual è quell’ Uomo di qualità , che non fia per- 
fuafo di dover prefervare i diritti dei proprio grado t 
e pure fotto di queda fopravvede fpeciofa , per lo 
più fi nafconde l’orgoglio, il quale fa poi cadere in 
alcune azioni , che fi credono neceffarie , per fodene- 
re la dignità del carattere , e non fono , che sfoghi 
di ambizione , che portano o al difpregio degl’infe- 
riori , o ad atti di poca carità , o ad aperte ingiudi- 
zie. Lo vedremo più chiaramente. Intanto rimiria- 
mo cotedo orgoglio in un altro afpetto. 
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ARTICOLO IL 

"Effetti , e proprietà dell’ orgoglio . 

E Gii è quello , che fi appropria tutte 
le Virth , e tutte le buone opere , 
che le Jlrappa a Dio , per farfene padre , 
e principio , e per avvelenarle nel mede - 
fimo tempo . La fuperbia , ( dice S. Ago- 
filino ) infidia ancora le buone opere per 
fìrle perire ( Epift. io?. ) . Qucflo è 
quell ’ orgoglio , che vuol far dipendere da 
fe fiìefifio tutte le cofe , e che non vuol di- 
pendere in nulla ; e che , fe gli fofife po fi- 
nibile , toglierebbe a Dio la Potenza So- 
vrana , eh’ egli ha fovra tutti gli EJfieri; 
che chiede Sagrificj da tutte le Creature ; 
e eh' è sì accorto , e delicato , e sì im- 
percettibile in un Grande , eh’ b C anima 
di tutte le fiue azioni , e di futi i fiuoi 
movimenti , fenza eh' ei fie ne avvegga . 

RIFLESSIONI. 

I. Egli t quello , che fi appropria tutte le Virtù, 
e tutte le buone opere , che le Jlrappa a Dio , pe* far- * 
fient padre , e principio , e per avvelenarle nel mede- 
fimo tempo . Sono di loro natura sì alieni dall’umil- 
tà gli Uomini della Gerarchia fuperiore , che aneor 
quelli , che fono lontani dalla moderna corrottone , 
e fono efemplari , fono fempre difpofti ad attribuire 
a loro folo merito anche il trionfo fopra de’ Vjzj , 

A a 3 e le 
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e le opere buone. Ripugnano a fentirfi dire , che fo- 
no Creature miferabili , atte foltanto a cadere . Si 
compiacciono , e fi gloriano internamente di far del 
bene; anzi non è raro, che fi pavoneggiano di quel- 
la fama favorevole , che fpargefi per lo Popolo, del- 
le buone opere nel follievo degli oppreffi , nella pro- 
tezione de' bifognofi , nella puntualità delle mercedi , 
nella cafiigatezza della lingua, nella prontezza di far 
fcrvigio , nell’alienazione dalla lubricità , nell’ amor? 
alla Religione , ec. 

Quella interior compiacenza fa , che fi confiderino 
le buone opere , e le Virtù come cofa propria ; e 
perciò fi fìrappano a Dio , ptr farfene padre , e prin- 
cipio ; e v quafichè non fi avelie bifogno del fuo fo£- 
eorfo,fi rimira fe Hello, come cofa (ingoiare in mez- 
zo alla corruzione ; e pafcendofi della vanità di di- 
fiinguerfi fopra gli altri della propria Clalfe , come 
fra le gemme fi dillingue il diamante . 

Frattanto non fi comprende , che in tal modo le 
Virtù , e le buone opere fi avvelenano , perchè noi* 
fi riconofcono da quel Sommo principio , da cui o- 
gni bene deriva . Per confegttenza elle divengono 
merci terrene , che qui fi marcirono ; perchè avve- 
lenate dall’orgoglio , non fe ne può far traffico per 

10 Mondo futuro . Ecco le inftdie , delle quali parla 

11 palio allegato di S. Agoltino , che fanno perire le 
buone opere . 

IL Queft' è quell' orgoglio , che vuol far dipende- 
re da fe Jìeffo tutte le cofe , e che non vuol dipende- 
re in nulla . Da quello fondo nafcono molti difordi- 
ni , de’ quali abbiamo parlato in addietro : la pre- 
fijnzione di faper tutto ; il non voler, tollerare con- 
* traddizione ; il pretendere , che a collo delia Verità 
ognuno fi uniformi al fuo fentimento ; l’efìgere da 
tutti una cieca con dipendenza ; il far uffici , e co- 
mandare , occorrendo , che uno non fia difefo ; il 
voler decidere inappellabilmente una contefa a favo- 
re di un dipendente, fenza riguardoV a ‘giuflizia ; : il 
perfeguitare chi guidamente fi difende / il minacciar* 
si * . la 
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la rovina a chi non fi uniforma a’ Tuoi voleri : in 
fomma , il voler far dipendere da fe JleJfo tutte le 
cofe , e non voler dipendere in nulla . 

Dal medefimo fondo per tanto nafce ancora l’ att- 
ribuire a fe (tetto tutte le opere buone : in guifa- 
chè, fe l’Uomo pollo in elevazione giugne -a vince- 
re tutt’i proprj nimici, s’impottetti delle Virtù) di- 
venga giuflo . , pio , caritatevole; l’orgoglio retta , a 
pretetto di una certa gravità , o pure di attinenza del 
grado ; eligendo fcrupolofamente i tributi delle rive- 
renze , della dipendenza , degli offequj , e delle con- 
difcendenze . 

Sicché le perfone qualificate , o fieno aliene dal 
far violenza alle proprie inclinazioni , (o pure fieno 
amiche delle Virtù , o ne facciano aperta profeffìo- 
ne , hanno Tempre a’ fianchi quello nimico domeftl- 
co , che avvelena tutte le opeK* buone. Di modo 
che mentre quelli ultimi nell’ operar rettamente , pof- 
fona far del bene agli altri , nell’ atto medefimo , 
fanno male a fe (letti. 

III. Se gli foffe poflìbile , toglierebbe a Dio le 
Potenza Sovrana , eh' egli ha /opra tutti gli Efferi * 
Non vuol dir ciò, che chi è invafato da quell’or- 
goglio, abbia una diretta ambizione di eguagliarli a 
Dio; ma lignifica , che quello nimico è sì fino , e 
nel tempo fletto così infaziabile, che indipendente- 
mente dagli altri Vizj , o dalle Virtù , ambifee di 
fuperare chiunque nel potere , e nelPeflimazione . Ei - 
genera una fegreta invidia , che vede anche di mal 
occhio le flette opere buone, che fanno gli altri , ed 
il merito, che ne acquiflano, o l’onore, che ne ri- 
portano . 

Ei fi copre fotto fpecie di un animo generofo ia 
quelli , che amano la Virtù , il quale , (1 dice , non 
è mai fazio di far bene ; ed in quelli , che feguono 
il Vizio , che non porrebbero tollerare di effere ioti-, 
tolati fuperbi , fi cela fotto le attinenze del grado ; 
non riflettendo , che quello grado non è fuo ; ma è 
di Dio , che loro lo ha dato gratuitamente per que- 
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gli oggetti , che abbiamo veduti in addietro» 

IV. Chiede fagrificj da tutte le Creature. Non 
vuol fagrificj di vittime, ma fagrificj di lode, di o- 
.nore, di olfequio, e di dipendenza. Negli uni efì- 
ge fama , ed incenfi intorno alle opere buone ; am* 
bendo di eflere lodati fino dell’ umiltà ; non rifletten- 
do, che nell’ operar bene, nel feguir la Virtù, e 
nell’ efler umili , cioè benigni e cortefi , non fanno 
niente più del loro dovere. Negli altri efige dipen- 
denza a fegno di voler, che fieno lodati o approva- 
ti anche i loro Vizj . 

Gli uni trattano , e corrifpondono agli olfequj con 
dolcezza, e con ilare faccia e ridente,- e fi fanno 
merito di amplificare ciò, che hanno con buon cuo- 
re operato, per compiacerli di fentire amplificare le 
lodi, e fpargere la fama. Gli altri trattano con gra- 
vità , corrifpondond#con fulfieguo , e talora fingono 
di non vedere quelli , da’ quali defiderano fagrificj 
di rifpetto e di riverènza . 

Il peggio fi è che e gli uni , e gli altri a prefetto 
di mancanza di quetti fagrificj , che dicono offefa 
del grado , fono prontiffimi ad ufare vendette , fe 
non fanguinofe , almen dolorofe , e fenfibili fiotto 
fpecie di eflere obbligati a prefervare la dignità del 
loro carattere. Si reputa Grandezza il ripentirli ad 
ogni lieve difetto; e fi calcola attinenza, e proprie- 
tà del grado quello, eh’ è effetto di orgoglio, di fde- 
gno , e di difpregio contra l’umanità. Or vegga!! a 
qual fegno accechi l’orgoglio le perfone elevate, In- 
no a lagrificare i riguardi di Carità , e l’Evangeli- 
che Legp. 

V. L s) accorto , e delicato , e sì impercettibile 
m un Grande , eh' è P anima di tutte le fue azioni , 
e di tutt i fuoi movimenti , fenza eh' ei fe ne av~ 
vegga . Da quanto abbiamo confiderato Un’ora , que- 
lla verità fi è refa evidente. L’ Uomo elevato confi- 
derà. fe fletto più '-he Uomo , o un Uomo di una 
palla diverta dagli altri; e perciò non fi avvede del- 
le infidie di quell’ orgoglio fegreto, eh' è l'anima del - 
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la /uè azioni y e de [noi movimenti . 

Non è degno di un Grande, fi dice, ravvilirfi al- 
la fordidèzza dell’ interelfe ; un Grande dee ellere ge- 
nerofo. Non è-cofa da Grande il vendicarli ; un Gran- 
de dee perdonare . E’ cola da Grande il benesta- 
re , il follevare gli oppreflì , il pacificar 1; difcordie, 
il trattare umanamente con tutti , 1* efier grato , be- 
nevolo , cortefe , magnifico , alieno dalle ofcenità , 
amante della Religione,- e così fi dice di tutte le al- 
tre oper^ buone , le quali fi confiderano come opere 
degne di un Grande, ma non come debito di un Cri- 
ftiano,e per confeguenza quelle opere buone, elfen- 
do avvelenate , muojono feco loro . 

Intanto in quello modo l’orgoglio trionfa; e quel- 
li , che fludiano di tutto per comparir umili , fono 
realmente fpperbi. Non v’è chi non abborrifca que- 
llo carattere , e titolo di fuperbo ; e pure qualora* fi 
efamina il movente delle loro azioni da Grande , fi 
rileva evidentemente , che fono fuperbi , fenza che 
ft ne avveggano , tanto è fino , ed impercettibile l’or- 
goglio, che fa nafconderfi a quegli lìeffi, che ne fo- 
no ripieni. , 

ARTICOLO IIL 

L’Orgoglio produce flragi , efige adorazioni. 

L Orgoglio è quello , cbs accende le 
guerre pii* fanguinofe , e che f agri - 
fica la vita di un milione cf Vernini al 
minore de fuoi intereffi , fotta f pedo fi pre- 
te/li . , Egli è dejfo , che impover 'tfce le 
Provincie , ed. i Regni , per foddisfarji ; 
che ft compiace di veder gli Uomini a' fuoi 
piedi ; è dejfo finalmente , che tutto rife- 
rifee a fe fieffo , e che crede tutte le 
' . Creale 
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Creature nel loro ufo più legittimo , qual- 
ora vengono àìfìrutte a fuo onore , ed al- 
la fu* gloria ; flabilendoft , per cosi dire , 
un culto , di cui degno ft reputa ; ed eft- 
.gendo in quelli , cbe fottomette a fe ftef- 
fo , degli offequj , che giungono quaft alla 
Religione . . 

RIFLESSIONI. 

I. V Orgoglio è quello , che accende le guerre pii 
fanguinofe , e che fagrifica la vita di un milione d' Uo- 
mini al minore de fuoi inttreffi sfotto fpeciofi prete - 
Jli. Bada leggere le Storie de’tempi andati , per ve- 
dere quante guerre fi accendeano per puri puntigli j 
e quanti poveri Uomini erano in quelle fagrificati . 
Il noftro Principe apparentemente ha in villa le guer- 
re Civili di Francia , nelle quali , come fi è detta 
nella Prefazione , fi trovò anch’ egli implicato , per 
feguir l' ambizione del fratello Condè , da cui pofcia 
fi feparò . La rtiateria , che poco influifce nel nofiro 
principale argomento , non habifogno di maggjor’am- 
plificazione . 

, Bensì procedendo a majori ad minus , fe ne può 
davar motivo di parlare intorno a quei Grandi , ed 
altri Uomini di qualità, i quali per puri puntigli non 
hanno verun riguardo di fagrificare povere infelici 
perfone , e talora anche uomini onefii , dicono , per 
prefervare il decoro del grado . In quello genere vi 
fono accidenti , che fanno pietà , ed orrore ; veden- 
dofi fagrificare talora figure innocenti , o per coprire 
delitti , o per foddisfare i riguardi* del carattere ; le 
quali , fe non perdono la vita , perdono la libertà , 
o vanno raminghe con rovina delle intere famiglie . 
Appagato 1’ orgoglio , con lefione enormifiima della 
Garità , tali sfoghi non fi contano per nulla ; per- 
ché 
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thè il grado, fi confiderà una feconda Religione , al- 
la quale fi polla fagrificare ogni vittima. 

Di quella taglia fono quelle perfecuzioni , eh* fi 
fanno centra de’Servitori , ed altri Domenici , che fi 
licenziano; facendo ogni ufficio, e maneggio, per- 
chè non poffano collocfrfi all’ altrui fervigio. Vuol* 
il decoro così ; ma l’ Eterna Giuftizia , che non fi 
teme, faprà eguagliar le partite.. In tanto tale, e 
tanto è l’ accieca mento dell’ orgoglio , che quelle cru- 
deli perfecuzioni , fi reputano attinenze legittime del- 
la Grandezza, delie quali non abbiali a rendere ve- 
run conto. 

f II. Egli è dtffo , che impoverì '( ce le Provincie , ed 
i Regni , per 1 foddisfarfi. Quelle fono le confeguen- 
z e delle guerre , delle quali parla il noftro' inclito Au- 
tore; le quali è fupernuo l’enumerare, elfendo no- 
te ad ognuno le llragi , le rovine , gl’ incendi , le 
ruberie , le violenze , gli llupri , ed i facrilegj , che 
nella guerra trovano., anche contra l’intenzione de* 
Principi , afilo , e franchigia . 

- Se l’orgoglio privato a tanto non pub ellenderfi , 
produce però impunemente , quanto alla Terra , gli 
altri mali, che abbiamo di (opra confiderà». 

1 ■ III. Che fi compiace di veder gli Uomini a' fuoi 
piedi . Per effetto di quella illufiotie , di cui abbia- 
mo fovente parlato , che preoccupa le perfone ele- 
vate, di crederli impaliate di creta diverfa da quella 
degl’ Inferiori , vogliono; che quel rifpetto,che deefi 
a quella fuperiorità , della quale ha voluto Dio in- 
vertirle , onde fia loro piò agevole il guidar il Popo- 
lo ; fia riferibile alla loro perfona . 

* La perfona , e la dignità fono infeparabili ; ma 
può ben un Uomo prevenuto dividere il carattere di’ 
Uomo femptice , in cui non è fuperiore ad alcuno , 
dalla dignità, che Dio gli ha donata, per effere fuo : 
Minillro. Un Ambafciadore fa ben dillinguere, che 
gli onori , che vengono ad elfo fatti dal Principe , 
appreso il quale rifiede , non fono riferibili a lui , 
afta al proprio Sovrano. 

i; Con 
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Con tutto quello quell’occulto orgoglio , che oc- 
cupa le perfone diftinte , fa che fi compiacciano di 
veder gli Uomini a' fuoi piedi , e che pretendano gli 
oflequj , come dovuti ad elfi, e non al carattere, 
che rapprefentano . Efigono tributi di umiliazione , 
fuppliche , preghiere , ed omaggi . Si compiacciono 
di far, afpettare , e ritornare più volte i fupplicanti , 
di riceverli con gravità, e di tirar a lungo le gra- 
zie, di metterle in dubbio, e di negarle , efercitando 
così una fpecie di tirannia , nel compiacerli di farli 
penare ; onde abbiano a moltiplicare gli ofiequj , e 
le fupplicazioni . ; • ' ■ 

Vi vogliono apportati impreteribili ceremoniali , 
mediazioni, talora di Donne geniali, talora di figu- 
re venali; e pure qualche volta le fuppliche non ri- 
guardano, che puri atti di Giurtizia, che come ab- 
biamo veduto , fono «fi loro eflienzialilfiftio debito . 

IV. Crede tutte le Creature nel loro ufo pià le- 
gittimo , qualora vengono dijìrutte a fuo onore , ed 
alla fua gloria. Ecco in qual guifa l’orgoglio tras- 
figura le cofe con un fatale rovefciamento. Abbia- 
mo veduto nel principio , che i Grandi , e le altre 
perfone di qualità fonortabilite da Dio fopra la Ter- 
ra in grazia delle altre Creature inferiori ; ed erti in 
gran parte fi credono nati unicamente , per abufare 
delle medefime , e per farne fagrificio . 

Lafciamo i riflelfi, che ha in vifta l’illurtre Scrit- 
tore , che vengono a riferirfi alle guerre , pur troppo 
veri , ma non attenenti al noftro oggetto; e confi- 
deriamo , difcendendo un poco , quanto fi verifichi 

? iuefta propofizione anche in quei Signori , che non 
òno Principi. Con qual cuore fi poflbno vedere tal- 
ora fparger fudori , e tollerare dolorofe fatiche , per 
dar folo piacere e divertimento ad un Grande , cen- 
* tinaja di perfone , o per foddisfarne un capriccio ? 
La noftra Religione ha ertinto 1’ ufo de’ Gladiatori ; 
per altro vedremmo anche gli Uomini ammazzarli 
pet dar loro diletto. . 

Siccome però Dio vuole , che vi fieno de’ Grandi 

pieni 
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pieni df Carità, che non tollerano di veder patirei* 
povera gente a loro riguardo ; così è maraviglia , che 
quelli elemplari ammirabili fieno sì poco imitati . 

V. Stabilendofi , per cos ) dire .un culto , di cui de- 
gno fi reputa , ed efigendo in quelli , che fottomett 0 
a fé fieffo , degli cjfequj , che giungono quafi ella Re- 
ligione . L’olTequio , e le riverenze alle perfone gra- 
duate dovrebbero eflere un contraflegno di rifletto 
verfo Dio , di cui , come abbiamo veduto , fono Mi- 
nili» ; appunto come le adorazioni , e le orazioni 
verfo le fagre immagini fi riferifeono al loro Proto- 
tipo , e non alla Pittura , o alle Statue. Il Popola- 
re non va piti in là della perfona del Grande colle 
fue rifleflioni calcolando per poter perfonale di ef- 
fo quello , che un* pura rapprefentanza dillribuit» 
dalla Provvidenza Divina , per quegli oggetti , che 
£ fono confiderà» a principio . 

Con diverfa rifleflìone per tanto dovrebbero rice- 
vere i Signori quell’ elleriori dimollrazioni ; attribuen- 
dole , non alla propria perfona : non eflendo , come 
Uomini , niente più degli altri Uomini ; ma interna- 
mente riferendole a Dio, ringraziandolo, che gli ab- 
bia follevati al di fopra del Popolo ; e riconofcendo 
il proprio potere, come dono gratuito, per confeguir 
il quale , al loro nafeere non ebbero alcun merito 
appretto di elfo . 

Ma chi i quello, che faccia cotelìe confiderazioni? 
Si efige una fpecie di culto , e fi crede di elferne de- 
gno , lenza faperne la caufa . Ed in ouelìi offequj , 
ed umiliazioni non fi è mai fazio; ficcnè il bifogno, 
e 1’ adulazione le fpingono tant’ oltre , per faziare 
l’avidità di quello fumo , che gli offequj giungono 
quafii alla Religione ; cioè poco più refi# , che gli 
onori , che fannofi a’ Grandi, non arrivino a quelli, 
che fi fanno a Dio . Titoli fuperlativi , che fempre 
più crefcono, inchini profondi , termini di offequio, 
e venerazione , bacio di velli , come di cofe fagre , e 
cento altre cofe di quella taglia. 

E’ vero , che alcuni rifiutano una parte di quello 
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vulto.y indotti da generalità vera, o affettata; ma in 
compenfazione vi fono alcune figure , che fi profef- 
fano Padri ,• le quali fi riputerebbero offefe, fe chiun- 
que mancaffe un punto .dal fuperftiziofo ceremonia- 
le, eh’ efigono con fcrupolofa puntualità . 

In fomma è una cofa fommamente maravigliofa, 
che ogni Uomo della Terra po/fa a fuo arbitrio , e 
Pon^ filiale fiducia ricorrere, e parlare a Dio , ed a* 
fuoi Santi ; e che fi peni cotanto , e prevj tanti ri- 
giri, a parlar con quelli, che non fono fe non tem- 
poranei Miniftri di Lui. E’ neceffario il rifpetto, on- 
de fi confervino i gradi a beneficio della Società ; ma 
chi riceve quelle umiliazioni, può ben efferne indif* 
ferente, e rifiutare ciò , eh’ eccede la condizione di 
Uomo, e che offende il gradoni Padre. 

ARTICOLO IV. 

, # r 

La fola cognizione della Verità vince 1’ orgoglio .• 

- < ’t • .... 

I fGli è queff orgoglio , che rovinò ilpri- 
4 mo Angelo ; egli è queflo desiderio 
d' indipendenza , ebe perde tutta la natu - 
'ra umana co' nojìri primi Parenti ; ed b 
quello ftcjjo , che efercita ancora /opra i 
Grandi un impero tirannico , e che tutto 
giorno fi ferve delle loro maggiori qualità^ 
per perderli. Non v è y fe non la cogni- 
zione della Verità , che fta capace di /af- 
focar queflo mofìro ; poiché l' umiltà Cri- 
jìiana non è y che un /entimema giuflo e 
ragionevole , che fegue la cognizione della 
Verità . L' Uomo illuminato da quefla / anta 
luce 5 conofcendo la Grandezza di Dio % c 
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'f cor genio nel tempo fteffo il proprio nulla , 
/ applica a contenerft nel luogo , che gli è 
dovuto ; e ben lungi dalt affettare /’ ìndi- 
pendenza, bramerebbe di effere fottome ffo 
a tutte le Creature , per vendicar Dio in 
qualche modo della ribellione , alla quale il 
fuo orgoglio lo ha portato centra di lui . 

, t , # *— 

RIFLESSI O N I. 

I. Egli è que/ì’ orgoglio , che rovinò il prijno An- 
gelo. La fuperbia del primo Angelo lo portò al teme-* 
rario attentato di volerli eguagliare a Dio ; e ficco- 
me non v’ è il maggiore delitto , quanto quello di 
volerli fottrarre dalla condizione di Creatura , per 
metterli al pari del Creatore , per quella infinita di- 
ftanza, che palla tra l’una , e l’altra ; così il galle- 
go dato a Lucifero , ed a tutt* i fuoi feguaci , fu «- 
terno ed irrevocabile . 

Se ben fi volere, riflettere , fi conofcerebhe , che 
fe Dio punìfce il peccato degli Uomini con eterno 
fupplicio , egli è perchè ogni colpa contro alla fu* 
Legge è una difubbidienza , che ha feco, almeno in- 
direttamente , il carattere dell’ orgoglio dello IfelTò 
Lucifero . Chi può negare , che ogni mancanza a’ 
comandi, non fia un atto di difprezzo , e di teme- 
rità , che vuol piò torto abbandonare Lui , per fegui- 
re l’impulfo della Carne, e delle palfioni? Dunqup 
fe il delitto dell’Uomo raffomiglia a quello dell’ An- 
gelo ribello, anche la pena dee effere* fomigliante,* 
per confeguenza , fe 1’ orgoglio rovinò il primo An- 
gelo , egli ancora tutto giorno rovina gli Uomini. - 
' IL Egli è quejìo desiderio d' indipendenza , che 
perdi tutta la natura Umana , co’ nojìri primi Pa- 
renti . Ecco la conferma di quanto io diceva. I no- 
ftri primi Progenitori furono allettati alla difubbi- 
«• i dien- 
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dienza dal defiderio , di eflere bensì quali Dei: tritìi 
fi cut Dii , ma per lapere il bene , ed il male : /eie» - 
ter bonum , malum . Elfi rovinarono fe ileffi , per 
quefio defiderio £ indipendenze , e di a flagri a re il bel- 
ile ed il male ; e trasfondendo ne* loro Difendenti 
coterto maligno carattere, rovinarono feco loro tutta 
la natura Umana . 

Quella inclinazione alla difubbidienza , eh’ erti tra- 
mandarono in noi , è un Teme di quella fuperbia, 
con cui li fiaccarono effi dalla dipendenza ; onde 0- 
gni volta, che quello maligno , e velenofo feme frut- 
tifica in noi, producendo atti d 'indipendenza da Dio, 
ci rende orgogliofi , e fuperbi , perchè preferiamo le 
noffre foddisfazioni a* Divini precetti . 

* Si dirà , che chi pecca , per lo più non riflette , 
eh’ ei fa un atto contra il volere di Dio ; ma io 
rifpondo , che allora appunto , che meno fi riflette 
alla Legge, fi commette un atto di fuperbia , per- 
chè non fi fa verun conto di Dio. Chi può negare, 
che non fi rendano odiofl al fommo Padrone, a cau- 
fa del loro orgoglio fjbrfennato , e fenza mifura , quel- 
li, che s’immergono in ogni colpa , fenza ravvedi- 
mento , e fenza rimorfo? Non è egli quello un fot- 
trarfi affatto dalla dipendenza , con evidente deprez- 
zo di Dio ? Dunque ogni umana colpa ha feco piò, 
e meno il carattere della fuperbia ; e merita percon- 
feguenza una pena fomigliante a quella dell’ Angelo 
fuperbo . 

* III. Ed è quello Jìejfo , eh' efercita ancora /opra 
i Grandi un Impero tirannico , e che tutto giorno fi 
ferve delle loro maggiori qualità , per perderli . L’or- 
goglio ne’ Grandi è in cafa propria; i Piccioli dira- 
do ,o non ma» hanno motivo d’ infuperbirfi. Egli efer - 
cita /opra de' Grandi un impero tirannico con tanto 
maggiore franchezza , quanto è feonofeiuto fotto la 
mafehera di convenienza . Noi abbiamo di fopra 
confìderato , eh’ è pur troppo vero , che li orgoglio 
fi ferve tutto giorno delle loro maggiori qualità , per 
perdergli , e rovinarli . Le piò belle Virtò fi riferiro- 
no 
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no alla grandezza dell’ animo , non fi cotifiderano « 
come doni di Dio , nè come debito d’ Uomo , e di 
Crifliano. 

Ecco un ufurpo , che fi fa a Dio , attribuendo a 
proprio vanto ciò , che non polliamo ottenere fenza 
di lui , fe crediamo al Vangelo . Le perfone di qua- 
lità , per lo più , vengono educate con quello falfo 
fentimento, che bifogna eflèr umile , cortele , libera- 
le , fobrio , di lingua calligata , alieno dalle impudi- 
cizie, grato, benefico , ec. perchè così conviene alla 
nafcita, ad un Grande, ad un Cavaliere. Qual ma- 
raviglia poi,fe a guifa del Farifeo del Vangelo ,s’in- 
vanifcono delle loro opere buone P.Perchè non s’in- 
finua loro , che quello è debito di Crilìiano ì 
■< Intanto quella vanità toglie tutto il pregio a que- 
lle belle qualità^ mentre divenendo Virtù puramen- 
te" umane , non fi efercitano relativamente a Dio , 
eh’ è fonte d’ogni Virtù ; ma come ornamenti del 
proprio grado . Quindi avviene poi , che non aven- 
do elleno altra radice , che nella nofira fiacchezza 
molte volte quella bella luce fi ecclifia, e fi conver- 
te in tenebre; perchè quello fplendore , che non de- 
riva dal Sole, ma da una fiacca lucerna, facilmente 
fi elìingue . 

Ecco come fuccede , che alcune, perfone qualifica- 
te nel tempo Hello , che fono lontane da Vizi ; fo- 
no egualmente lomaoe da Dio ; e come facendo del 
bene , e polfedendb belle qualità , ne perdono tutto 
il merito ; mentre come cofa terrena , perifeono col 
nollro capo , fenza che ne portiamo feco noi alcun 
frutto . Sono come le Virtù de’ Pagani Filofofi , le 
quali non impedirono , «he andaflero dannati ; per- 
chè guidati dalla fuperbia di -dilìinguerfi dagli Uomi- 
ni volgari , non abbonivano i Vizj , come vietati da 
una Legge fuprema,ma unicamente come vergogno!! 
alla umana Natura . 

IV. Non vc,fe non la cognizione della Verità t 
che fia capace di foffccar quejìo mojlro . Quella Ve- 
rità altro non è , le non il conofcere la nofira fub* 
Tom. II. " B b * “ or- 
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ordinazione a Dio , e la nollra eguaglianza a tutti 
gli altri Uomini della Terra ,* confiderando il grado, 
le dignità , e le ricchezze , come qofe eventuali , ed 
apparenti , che abbagliano gli Uomini , e formano 
*11’ incontro un gran debito verfo Dio; non folo per 
quelle temporali Beneficenze , che ci dillinguono fo- 
pra de- Popolari / ma piò di tutto per le pefanti in- 
combenze , che Dio ha annefle a quella dilìinzione, 
come abbiamo veduto. 

Allora quando un Uomo pollo nell’elevazione ar- 
riva a conofcere quella Verità , comprende tolto., eh* 
egli non ha motivo alcuno d’ invanirli nella fua di- 
liinzione dagli Uomini volgari ; come neppure delle 
fue buone qualità , le quali è tenuto avere , non di 
fua elezione , come *un umano ornamento ; ma per 
debito verfo Dio , e per adempimento delle proprie 
ìincumbenze verfo degli Domini. 

Intende ancora la molta difficoltà , che vi è per 
giugnere a poffederla a quel grado di perfezione , che 
Dio ricerca ; e perciò fi affatica di coltivarle , per e- 
feguire il fuo debito. Chi può fare ona cofa di pro- 
prio arbitrio, può anche ommetrerla ; ma chi è te- 
nuto a farla per debito, non può tralafciarla , fenza 
efporfi a renderne conto . 

Conofciuta quella Verità , toflo fi abballa l’umana 
alterigia , che non ha piò motivo di pavoneggiarfi de’ 
fuoi ornamenti ; i quali anzi ritrova imperfetti, ed 
adombrati dall’ orgoglio ; e con ciìf gueflo mojìre re- 
ila foffocate . 

V. L’umiltà Crijìiana , non è , che un f entimema 
giufio , e ragionevole , che fegue la cognizione della 
Verità . Si crede dalla maggior parte degli Uomini , 
che l’umiltà fia una Virtò affai difficile ad acquiffar- 
fi ; perchè poni un avvilimento, che rinunci a tutte 
le grandezze , ed all’ efiimazione . E pure forfè non 
v’è Virtò piò agevole da confeguirfi. Balìa conofce- 
re la Verità, perchè l’umano orgoglio fi abballi, ed 
il fuperbo diventi umile . Ed ecco vero ciò , che a- 
vauza il nofiro inclito Autore « 

Quan- 
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• Quanto alla cognizione della Verità , ella noh è 
neppure difficile quanto a fe lìefla y ma è difficile , 
perchè gli Uomini acciecati , ed infatuati dalle appa- 
renze non rivolgono gli occhi verfo di effa, per con- 
templarla y ma neppur per vederla . Deridono anco-i 
ra chi loro la dimoilra , e foriennati corrono dietro 
1’illufione, ed abbracciano la menzogna. 

Gli Uomini di qualità fanno ancora di peggio 3 
caufa delie feduzioni di quello loro interno, e dilet- 
to nimico , di cui parliamo , cioè l’orgoglio: Van- 
no in collera, e guardano bieco chi fi cimenta a vo- 
ler avvertirli del loro inganno y quafichè il nafcer No- 
bile , e Grande , volefle dire efler nato infallibile y e 
che il volere fcoprir loro la via fallace , in cui fi 
trovano , per dimoftrar loro la vera , folle un perder 
loro il rifpetto, ed un offenderli. 

Intanto mentre credono eflere un privilegio del 
loro grado di non poter efler corretti da alcuno, que- 
lla è anzi la loro miferia , che toglie ad effi la co - 
giù zi me della Verità ; per confeguenza giammai notf 
arrivano a quel giuflo e ragionevole fentimento , che 
produce fumiltà Crifìiana . 

Ma fe non vogliano afcoltare gli avvertimenti al- 
trui', perchè almeno non cercano da fe fleffi di co- 
nofcere la Verità? Vi vuol egli molta fatica, per co- 
nofcere ,che anch’ efli fono Uomini , fenza verun pri- 
vilegio naturale fopra degli altri , quanto al Corpo , 
nè quanto all’Anima? <. . 

Quanto al Corpo , non fono eglino una mafia di 
fango , di polve , e di cenere , generati , e nudriti , 
come gli altri , foggetti alle ingiurie delle ftagioni , 
alle afflizioni , a’ malori , ed alla morte, come il pii 
infelice pezzente ? Per quella parte qual ragione han- 
no i Grandi d’ infuperbirfi ? Non è anzi qugllo uà 
forte motivo , per confonderli , ed umiliarli ? 

E quanto all’ Anima , non fono eglino agitati , e 
molto fpeflò abbattuti dalle paflioni , càrichi di par- 
tite di debito verfo il fommo Padrone , e talora tal- 
mente traviati , che hanno perdute di. villa . non fo-- 
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loie linee della Legge, ma fino gli ftelfi riguardi di 
umanità? Non fono erti in gran parte talmente foor- 
devoli degli oggetti , per li quali Dio gli ha polli Co- 
pra la Terra , che vivono con una indifferenza , e 
fpen fiera t ezza , che ha piìi dell’ animalefco , che dell* 
umano ? ' - « 

Dunque neppure per quella parte hon hanno cola 
veruna , che polla dar loro motivo di gloriarli Copra 
degli altri Uomini della Terra; anzi non hanno al- 
tro argomento , che di avvilirli , qualora vogliano co- 
noCcere la Verità . Che Ce non vogliono , o ripu- 
gnano di rivolgerli a conofcerla , vi pub egli elfere, 
a CenCo di una mente ragionevole , maggior miferia 
di qnefla ? 

Sicché non è F umiltà Crtjliana , che fia difficile da 
confeguirfi ,è la cognizione della Verità , a cauCa dell’ 
orrido accieca mento , che ingombra la mente delle 
perCone di qualità , la quale per colpa loro fi rende 
difficile ; per altro conoCciuta la Verità , come dice 
P illullre Autore , ' F umiltà Crifliana ne viene per 
eonCeguenza : appunto come il timor di morire è 
una eonCeguenza naturale in chi fi conoCce mortal- 
mente ferito. _ 0 

VI. V Verno illuminate da qutjìa fama luce, co- 
nofeendo la Grandezza di Dio , e feergendo nel tema 
po Jìeffo il proprio nulla , applica a contener fi nel luo- 
go , che gli è dovuto . Sembra impercettibile , che 
gli Uomini, i quali d’altronde Cono tanto amici del 
vero , ed abborrifeono di eflere ingannati ; in ciò , 
che riguarda Ce fletti , amino cotanto P inganno , e 
sfuggano di conofeere la Verità . Vi vuol egli mol- 
ta fatica , per ceno [cere la Grandezza di Dio , e Scor- 
gere il proprio nulla 3 Balla aprir gli occhi , e riflet- 
tere un poco Copra ciò , che fi vede , per compren- 
dere , quanto Grande fia Dio . Un albero , un fio- 
re , un erba , un picciolilfimo infetto : quali argo- 
menti non Comminillrano ad un Uomo , che per un 
momento voglia riflettere , per conofcervi , ammirar- 
vi , ed adorarvi la Grandezza di Dio ? Se da que- 
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fla bafla regione , che ci dimoftra altrettanti miraco- 
li , quanti fono gli oggetti , che fi prefentano agli 
occhi noftri , s’ innalza un momento lo fguardo : 
quali maraviglie flupende non troviamo noi nell’ im- 
menfa grandezza delle Stelle , e del Sole , nel loro 
vivo, ed inellinguibìle fplendore, nella loro infinita, 
impercettibile difianza , e nell’ammirabile impreteri- 
bile ordine del loro corfo ? 

A qualunque parte rivolgali l’occhio, 0 la mente, 
da per tutto fi trovano ragioni efficaciffime, per am- 
mirare la Grandezza di Dio. Ma non è necefTario 
l’ufcir di fe fletto $ la macchina maravigliofa del 
ttottro corpo in ogni piccioliffima fua parte , e nel 
tutto del fuo commetto , ci porge una congerie ine- 
fplicabile di miracoli . Ed è ben forprendente , che 
xm Uomo fi mova , e refpiri, fenza mai riflettere 
donde fia in lui derivata quella facoltà di moverfi , 
e di refpirare ; eh’ ei vegga , oda , gufti , tocchi , ed 
odori , fenza mai rivolgerli a confiderare da qual 
fonte derivino in lui quelle fenfazioni ; ch’egli com- 
prende, difeorre, ragioni, parli, lenza mai pondera- 
re, quanto Grande fia quel Dio, che in tutti gl’in- 
numerabili Uomini della Terra ha polle quelle me- 
ravigliofe attività . 

Ma quale è quella piccioliffima pjrte del noflro 
individuo, che non ci guidi a conofcere la Gran- 
dezza di Dioi Un folo capello , qualora fi efamina 
col Microfcopio , e fi trova e fiere un fottiliffimo 
cannellino bucato, e circondato di molti rami di ve- 
ne , che gli portano nutritura , ed incremento , non 
batta per farci conofcere quanto. Grande fia Dio ? 
Troppo vi vorrebbe , per numerare tutte le altre 
. attinenze della macchina llupenda dell’Uomo ,• ella è 
un Mare, in cui ad ogni angolo fi feoprono mara- 
. viglie. 

Per l’altra parte è egli molto difficile il conofce- 
re nel tempo fleflo il proprio nulla ? Qual confron- 
to fi pub mai fare tra l’Uomo, e Dio? Qual’ è la 
più picciola cofa, che abbia fatta Iddio, che l’Uo- 
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Uio pofia fare' altrettanto ? Chi è quell’ Uomo, che 
polla far dal - nulla una piccioliflìma ftilia d’ acqua ? 
Chi è quello , che polla fare un fol mufciolino , 
fenza parlare di tanti altri ancor più minuti viven<- 
ti , che abbia vita , moto , e fenfo ; fi nutrichi , ab- 
bia circolazione, parti invifibili fervienti alla nutri- 
zione , ed alla generazione ? Non ballano quelle 
picciolilfime cofe , per far conofcere il nulla deli* 
Uomo? 

Ma non balla , che 1* Uomo non fappia , e non 
polla fare la minima cola delle create da Dio, nep- 
pure un grano di labbia ; ei non può neppure giu- 
J gnere a capire come fieno fatte, tale, e tanta- è la 
fua miferia , ed il fuo nulla in confronto della Gran- 
dezza di Dio. 

Sicché l 1 Uomo non è , che una mafia di putredi- 
ne quanto al corpo , un Mare agitato dalla conti- 
nua procella delle paflioni , f che lo tiranneggiano , ed 
una fomma ignoranza riguardo allo fpirito< Dopo 
ciò vi vuol egli molto , perchè 1’ Uomo riconofca il 
proprio nulla ? 

Quello dlfcorfo potrebbe moltilfimo amplificarli; 
*e per non diffondermi in quello ampliamo Mare , 
rimetto il Leggitore amante della Verità al tratta- 
to degli Spimi forti del Sig. de la Bruyere ultimo 
del 5 . Tomo de Caratteri di Teofrajìo y ed alle dif- 
fuse Rifleflìóni fattevi di mano in mano . Qualora 
venga letro maturamente quel Trattato , do per cer- 
to , che T Uomo arriverà a conofcere la Grandezza 
di Dio , ed il proprio nulla , ed applicherà a conte- 
nerli nel luogo , che gli è dovuto. Scorgeranno gli 
Uomini dèlia fuperior Gerarchia , quanto ingannevo- 
le, ed ineiuflo fia il loro orgoglio; efiendo sì piccid- 
liflìma cola in confronto di Dio ; ed al lume di que- 
lla rifplendentifiìma Verità , troveranno motivi ab- 
'bondantiflGmi di umiliarli. 

VII. E ben lungi dall* affettare P indipendenza , 
* bramerebbe di ejfere fottomeffo a tutte Ve Creature , 
per ‘vendicar Dio in qualche modo della ribellione j 
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glia quale il fuo orgoglio lo ha portato contro di lui. 
Quello è l’ effetto, che dee naturalmente produrre la 
contemplazione della Verità in chi è atfafcinato dall* 
orgoglio . Sembra imponìbile quello diremo paleg- 
gio; ed io perlomma compaffionevole difgrazia del- 
le perfone qualificate , lo apprendo per molto diffici- 
le . Chi per grazia particolare di Dio conofce il ve- 
ro , comprende quanto miferabile fia la condizione 
del piombo , che fi lufinga di effere Oro , e quanto 
malagevole fia il perfuadere al piombo, ch’egli s’in- 
ganna ; e mediante il difinganrio farlo divenir Oro. 

Qualora per tanto quell* Oro fallo riconofce fis 
fìeffo, arriva ad abbandonare l' indipendenza affetta - 
ta , riconofce la propria ribellione , e brama di ven- 
dicar Dio; cioè fi riduce a' quell’ umiliazione , che 
compenfi ilpaffato fuo orgoglio. Un infinito di Gran- 
dezza dovrebbe efigere un infinito di umiliazione^ 
1 * infinita Grandezza di Dio , nella quale fi pèrdono 
tutte le umane fpecolazioni , a mifura che fe ne va 
fcoprendo l’immenfità , guida a fcoprire ancora quan- 
to fia infinita la malizia dell’ umano orgoglio , che 
ne affetta l'indipendenza ; e del medefimo paffo va 
avanzandoli l’ umiliazione , fino a far defiderare die/n 
fere J ottomeffo a tutte le Creature . 

Quello è quel grado di umiliazione, che dillrugge 
1 ’ umano orgoglio ; e quanto l’Uomo è pii) lontano 
da quello grado , tanto è più lontano da Dio j con 
quello fcandaglio ognuno pub mifurare fe lleffo . Se 
vi fieno molti Uomini di qualità , che fieno per in- 
tendere quella lezione , lo conlideri chi comprende x 
quanto fieno elfi illufi dal loro orgoglio ; ficcome an- 
ch’ elfi fulle tracce di un Principe sì illuminato pof- 
fono comprender , fe vogliono , quanto grande fia i| 
fora inganno. ; W 
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ARTICOLO V. 

La Verità induce l* umiliazione , ed il difpregie 
delle cole terrene. 

E I ft riguarda anche nella pii i con fu- 
mata Santità , come una for gente di 
male , che rovinerebbe tutta l ' opera di 
Dio , fe la Grazia non trionfajfe della 
fua malizia . . Ei riguarda tutte le uma- 
ne grandezze, dal momento , eh' effe non 
fervono pili all ’ ufo , per cui Dio le ha 
fìabilite , come trofei della vanità , che 
con effa fvanifeono ; e che non reftfìono 
. mai al tempo , alla cattiva fortuna 5 fi/ al- 
la morte . :v> 

R I F L E S S I O N I. 

r * ' 4 ’* / ' ■ ' ' s * ' * 

I. Ei fi riguarda anche nella piti confumata Santi- 
tà ,• come una forbente di male , che rovinerebbe tutta 
l’opera di Dio , fe la Grazia non trionfajfe della fua 
malizia . L’Ubmo è Tempre Uomo, cioè Tempre ter- 
’ tu corruttibile , Tólo capace di produr da Te fletto tri- 
boli?, e Tpine. I maggiori Santi perciò Tempre remea- 
ijo di Te fletti , conoTcendo, che da Te fteffì nulla far 
iporea no Te non male ,fenza il foccorfo della Grazia. 
Sino che damo in fuetto infelice Toggiorno polliamo 
cadere ; nè v’ è Santità per quanto fia confumata , che 
pottà prometterfi di reggere agli urti . 

Quel gran Santo Filippo Neri dicea frequente- 
mente a Dio : Signore oggi non mi abbandonate , 
pere hi vi tradirò , San Paolo temea di fe fletto. 
•¥> *. : : Gi- 
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Girolamo macerato dalle penitenze tremava dell* 
propria fiacchezza ; in fomma non v’ è Santità fo- 
pra la Terra, che polTa far in modo , che l’Uoma 
non fìa Tempre una forbente di male , capace di ro- 
vinare l' opera di Dio , cioè i buoni Pentimenti, che 
Dio ha edificati nell’Anima, fe la Grazia non trion- 
fale della fua malizia. 

Ora fe nella pià confumata Santità l’Uomo non 
è altro , che una forbente di male , qual motivo può 
avere d’ infuperbirfi , e di divenir orgogliofo , allor- 
ché è circondato dalla maliziai Se un Santo ha tan- 
ta ragione di umiliarli , conofcendo la propria debo- 
lezza , che cofa dovrà fare chi non è Santo ? Vive- 
re da fpenfierato , come in gran parte fi fa , creder 
bene quello , *ch’ è il maggior male , e non curarli 
dell’avvenire ? A chi è immerfo nelle grandezze , e 
nelle corruttele del Mondo quelli fono difcorfi , che 
nop fi aficoltano; ma fe v’è chi in mezzo al tu- 
multo, ed allo llrepito de’ moderni collumi dia un* 
occhiata a quelle verità ; può ben ricavarne motivo 
di umiliarli, conofcendo 1 ’ infama del proprio fcon- 
figliato orgoglio; e di temere le confeguenze dell* 
propria malizia. 

Qui fi parla dell’ Uomo illuminato dalla fama lu- 
ce della Verità , non di chi fcorre fra le tenebre deT- 
-la menzogna, e dell’inganno. Il primo facilmente 
capifce la propria miferia, e fi umili*; il fecondo fi 
ride di quelli rifleflì , e fi nutre nel proprio orgoglio; 
o pure tutto in fe flello confida , ed in alcune pra- 
tiche di divozione , che punto non pregiudicano alla 
malizia, per confeguenza non giugne mai a ricono- 
- fcer fe fielTo per una forbente di male . 

II. Ei riguarda tutte le umane grandezze , «dal 
momento , eh' effe non fervono pià all ’ ufo -, per cui 
Dio le ha ftabilite , come trofei della vanità , che 
con e (fa fvanifeono . Quello è il differente effetto 
delle prevenzioni. Chi colloca tutte le fue felicità 
nelle grandezze della Terra , le riguarda, come un* 
fpecie di Paradilb . Elleno fervono, a ipi dillrumen- 
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to all orgoglio , perchè chi le portede fi fupponga dà 
parta diverta da quella degli altri Uomini , di mez- 
zo per foddisfare tutt’ i defiderj o leciti , o vietati , e 
di fonnifero, onde non fentire le accufe della co- 
feienza. All’ incontro chi giugne a conofcere la Ve- 
rità , ravvila nelle umane grandezze un inciampo , 
una feduzione,un inganno. Le riconofce per un fu- 
mo , fche accieca gli occhi della mente , per fuochi ' 
fatui ; che fembrano Stelle , e per trofei della vani- 
tà , che con e (fa fvanifeono . 

Quegli, a cui Dio ha concerto di foffocare .1’ or- 
goglio , e di conofcere il vero , non certa di mara- 
vigliarli , che tanti cicchi vi fieno, che fi pavoneg- 
gino di erter Grandi, e di portedere terrene grandez- 
ze , e non arrivino a comprendere per una parte le 
loro illuforie apparenze, e per l’altra quale Ila l'u- 
fo , per cui Dio le ha Jìabilne . All’incontro gl’ in- 
fatuati dell’orgoglio , mentre per una parte ufano 
ogni argomento, onde accrefcere coterte grandezze, 
e per abufarne ; per l’altra non celiano di ftupirfi, 
che vi fia chi porta abbonirle o confiderarle per nul- 
la . Di quelli chi crediamo noi , che s’ inganni ì 
1 1 E. E che non reftjìono mai al tempo , alla catti- 
va fortuna , ed alla morte. Chi è al Mondo 1 , che 
porta render durevoli le grandezze contra le ingiurie 
del Tempo? Sembra, efie i Principati , e le Monar- 
chie fieno un’ eterna difefa per confervar le grandez- 
ze, e pure la Storia del Mondo ci manifella le ca- 
dute de’ grandi Imperi. Vt refta altro , fuorché la 
memoria della Monarchia degli Alfirj, degli Egizj, 
de’ Parti, de’ Greci, e de’ Romani? De’ Principati 
inferiori, quante non fono fiate, anche ne’ tempi no- 
£ri le rivoluzioni, e le cadute? x* 

Ma non parliamo di quelli , e decorriamola de* 
Grandi , e de’ Nobili fubordinati . Quanti fconvol- 
gimenti delle famiglie ? Quante rifplendenti Profapie 
non fono terminate , e tuttora non vanno efiinguen- 
dofi? Il tempo tutto divora , e fino gli Obelifehi 
più alti, e più robufti col tempo cadono a terra* li 
v fpez- 


Digilized by Google 



D E* G R ANDI. 395 
fpezzano , o fi corrodono Si facciano pure Fede- 
commeflì perpetui , e che durino , come ho veduto 
a fconfigliatamente efprimerfi un Teflatore , in eter- 
ne , onde abbiano a durare le grandezze ; che il 
tempo fi ride di quelle vanità , e fa demolire anche 
le fuperbe Torri di Babelle. L’ eternità defiderata 
da ouel Teflatore finì in due gradi di difcendenza , 
percnè Dio fi ride di quelli trafporti di vanità , e 
<T orgoglio . 

Che poi le umane Grandezze non reftfiano alla 
cattiva fortuna , chi è, che non Io fappia? Sono ta- 
li, e tante le tenene rivoluzioni, che l’ideale Dei- 
tà della Fortuna fu dagli Antichi dipinta fopra una 
ruota volante . La cattiva fortuna non è altro , che 
un effetto di quella Provvidenza , che fervente vuo- 
le o punire P umana baldanza , che abufa delle Gran- 
dezze , convertendole in iflrumento di difpregio 
della Divina Grandezza , o richiamare gli Uomi- 
ni da una troppo perduta dimenticanza de’ propri 
doveri . < 

Si va fantaflicando , come quella famiglia abbia 
perduto l’antico luflro, quell’ altra fiefi ridotta in 
'povertà, quell’ altra fia caduta nell’ordine della ple- 
be, o poco meno ; fi dice avverfa fortuna , colpi 
della forte, liti fanguinofe , fcialacquo rovinofo, giuo- 
co fterminatóre , e talora fi va indovinando le caufe, 
fenza trovarle. A che romperli il capo? Sono tutti 
mezzi , de’ quali fi ferve Dio per punire , o per ri- 
chiamare . 

Si sforzino pur gli Uomini , quanto vogliono di 
fortificarli con mezzi umani contra di quelli colpi; 
accumulino, ingrandifeano , facciano Primogeniture, 
e Fedecommeffi; e per l’altra parte trafeurino di la- 
rdare a’ Pofteri l’efempio di una Crilliana condotta, 
e l’Eredità dei Timor di Dio ; giammai non avran T 
no polle in fienro le loro Grandezze. 

Gli efempj fono cotanto frequenti , che gli Uo- 
mini dovrebbero ormai effer convinti. E’ di eviden- 
za, che fola confervanfi quelle famiglie, nelle qua- 
li 
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li regna la Giufiizia , la Carità , e la Religione j 
tuttavolra la maggior parte non fi difinganna ; e 
crede fcioccamente d’ inchiodare la ruota della For- 
tuna colle umane provvidenze . Un folo loffio della 
Divina volontà getta in fumo cotefie fuperbe mac- 
chine; ma ficcome , dice Davidde , egli è forte , e 
paziente , e non va in collera ogni giorno , così a- 
fpetta , che la macchina fia bene innalzata ; ed allo- 
ra quando gli Uomini credono, che fia più robufla , 
un fiflblino la getta in polve. Un’ immagine viva 
ne abbiamo nella grande Statua veduta da Nabuco- 
donofor. Ella aveva il capo d’oro, il petto d’argen- 
to , il ventre , e le cofce di bronzo , le gambe , e 
parte de’ piedi di ferro ; ma avea le piante inferiori 
di creta . Un fallò fpiccatofi da un Monte fenza ma- 
ni '.di alcuno la colpì ne’ piedi , e rovinò in minu- 
tiffima polve ( Dan. 2 . ) . 

Le umane Grandezze hanno il capo d’oro; ma 1 
piedi fono di pura terra ; ond’è, che il fa fio , che 
fi fpicca dal monte , cioè un folo cenno dell’ Altif- 
fimo le riduce in nulla. Conviene fare la Statua 
tutta al rovefcioy fieno d’oro i piedi , e la tella di 
erera , cioè fi tengano gli fplendori come cofa vile 
forto le piante , ed il capo fi occupi in riconofccre 
la propria miferia. 

Quello è il vero rimedio , per far refifiere le Gran- 
dezze contra la morte . Poiché Iddio fi compiace , 
non folo di premiare coll’ eterne grandezze quei 
Grandi , che fedelmente efeguifcono il miniftero , 
per cui gli ha refi fuperiori al Popolo ; ma ancora 
di render gloriofo il nome loro nel Mondo , e la 
loro grandezza ereditaria , e durevole nella loro di- 
fcendenza. Quelle fono le promefie infallibili di Dio 
per bocca di Davidde . V Uomo che teme Dio farà 
beato , perchè fi è molto applicato a ’ fuoi comanda - 
menti. Il fuo feme farà poffente in terra , perchè la 
generazione de' buoni farà benedetta . Nella fua Ca- 
fa faranno gloria , e ricchezze , e la fua rettitudine 
rejlerà viva ne Secoli ( Sa/m. m. ). 


Pro- 
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Profiegtìafi tutto il Salmo fino all’ultimo verfetto, 1 
e fi vedranno Tempre maggiori encomi > e promeffe 
verfo de’Giulli. All’incontro fi chiude, che il pec- 
catori vedrà quelle profperità dell’ Uomo , che teme 
Dio , e ne avrà di/petto , fremerà co' denti , e fé ne 
roderà ; ma in tanto tutte le idee , e defider j de pec- 
catori periranno . Fabbrichino pur e/fi a lor talento 
grandezze e dovizie ; il tutto perirà , qualora la Sta- 
tua non avrà i piedi d’oro , cioè fe non avrà la ba- 
fe del Timore di Dio. La morte rapirà tutte le lo- 
ro compiacenze, ed i piedi di fragile terra faranno 
ben to/ÙTTovinare tutta la fuperba macchina. 

ART I C O 1 O VI. 

L’ Umiltà è un a (Tenie alia Verità & c. 

D I modo che t Umiltà non è altro , che 
un ftncero ajjenfo alla Verità cono - 
fciuta , una Giu/ìizia , che fi fa a fe Jlef- 
fo , mettendofi nel proprio luogo , ed una 
vendetta , che ft. ef irrita contra di fe , ab- 
hafsandoft anche al di J otto di tutte le al- 
tre Creature , per riparare , per quanto fi 
pub l’ ingiuria , che ft è fatta a Dio y af- 
fettando l' indipendenza , 

RIFLESSIONI. 

I. Da quanto abbiamo confiderai© di fopra dovreb* 
be ognuno comprendere , che i’ Umiltà è la vera 
Virtù dell’Uomo ; poiché egli non vede mai il pro- 
prio carattere , non fa mai §iujìizia a fe Jlejfo , » 
ntn ft mette nel proprio lueg» , come dice il noftro 

Pria- 
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Principe , fe non è umile ; cioè fe non conofce , e 
confetta il proprio nulla. 

Si può in fecondo luogo dedurre quanto (ìa mala- 
gevole alle perfone qualificate il fare a fe flette que- 
lla giufiizia j poiché imbevute naturalmente di quell* 
orgoglio, che deriva dall’ altezza o fuperiorità del gra- 
do , credono di metterli nel proprio luogo , allora 
quando riguardano con difpregio i gradi inferiori , ed 
efigono tributi di dipendenza , e di i'oggezione ; len- 
za riflettere , che la foggèzione dee ettere alla rap- 
prefentanza loro donata daDio,e*non alla loro per- 
dona , che come Uomo non ha verun privilegio fo- 
pra degli altri . 

In terzo luogo fi pub concludere , che in propofi- 
to di umiltà gli Uomini della Gerarchia fuperiore fi 
dividono in due dalli -, una ,che fi ride di queflo ter- 
mine, anzi fi fdegna nel fentir,che s’ infumi l’umil- 
tà a’ Grandi , ed a’ Nobili ; l’ altra che confetta effer 
vero caranere dell’Uomo diflihto l’Umiltà , e la pro- 
fetta ; ma s’ inganna nell’ efercizio di quella fanta,e 
necettaria Virtù. 

Dicali il vero; nè gli uni , nè gli altri fono giun- 
ti a conofcere la Ferità ; onde tanto meno fono in 
difpofizione di preflarvi un fine ero affenfo . Chi è giun- 
to a conofcere la Verità , è umile non per elezio- 
ne , e per la vanità di acquiftarfi fama di gentile e 
eortefe ; ma perchè comprende il proprio nulla , e 
che non v’ è Uomo fopra la Terra , a cui competa 
ragione alcuna di affettare fuperiorità) e meno l’indi- 
pendenza . i 

In appretto cònofcendo il proprio errore , efereit m 
una fpecie di vendetta contro di fe: vendetta giuftif- 
fima , e necettaria ; poiché non effendovi vizio più 
abborrito da Dio , che la fuperbia , per effer vizio 
diàbolicò; chi avendo conofciuta la verità, brama di 
rieonofeer Dio per Supremo Padrone , uniformando- 
li a quella indifferente eguaglianza , con cui egli ri- 

E uarda tutti gli Uomini e grandi ^ e piccioli ; cono- 
:è , quanto fieli innalzato colli 1’ orgoglio fuori del 

pro- 
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proprio luogo ; e perciò fi abboffa al di fatto di tut- 
te le Creature , perchè comprende , che il proprio 
affettato innalzamento era un ingiuria fatta a Dio , 
«he lo rendea reo , e eh* efige vendetta . 

Dio è il folo Superiore di tutti gli Uomini , chiun* 
que pretende fuperiorità perfonale ad una parte de- 
gli Uomini , efee del proprio luogo , ed affetta di 
porli nel luogo di Dio. Dicali con verità, vi può 
egli. elfere delitto più orribile? Dio ama egualmente 
tutti gli Uomini , non abborrendo, che le loro dik 
ubbidienze , fe v’ è chi difpregi , abòorriica , oppri- 
ma , e calpelli una parte degli Uomini , non è for- 
fè vero, ch’egli s’innalza col proprio orgoglio ai di 
fopra di Dio? E non è quella una colpa di eforbi- 
tante malizia ? 

Ora per non foggiacere ad un* eterna , ineforabile, 
ed onnipotente vendetta , vi può egli elfere altro ri* 
paro ad una tanta ingiuria fatta a Dio , quanto e- 
f erettore la vendetta cantra di fe , ponendoli nel pro- 
prio luogo , ed abbaffandofi con fanta umiltà al di 
fono di tutte le Creature p Non in riguardo all* ef- 
fer di Uomo , ma in riflelfo alla colpa della fuper- 
bia , con cui ha imitato il peccato del Diavolo > 

Non fi ricerca , che quello abbaiamento fi faccia 
ton pregiudizio citeriore del proprio grado , ma dee 
elfere un’interna umiliazione alla prefenza di Dio, 
ed a fomiglianza di quel digiuno in abfcondito , che 
fu fuggerito da Criito. Non un abbaiamento appa- 
iente , che fappia d’ ipocrifia , ma un abbaiamento , 
che diitrugga quell’interno orgoglio , che fece confi-, 
derare gl’ Inferiori , come Animali di diverfa fpecie, 
fubordinati al proprio capriccio; fupponendo come 
attinenza del proprio grado il vilipendergli , e l’ a- 
bufarne . 


AR« * 
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ARTICOLO VII. 

Tali fentimenti convien rieonofcerli da Dio. 

Q UcJìi fentimenti debbono efser /ince- 
ri , folidi , e durevoli nel cuore di 
un Grande , fe vuole , che la fua 
grandezza non lo fìrafcini nell * abifso ; e 
qualunque Virtù , che abbia cf altronde acqui - 
fiata , è un tefora , eh' egli pofftede in vaji 
di creta ; il quale egli non con ferverà giam- 
mai , fe non viconofcendo con una profon- 
da umiltà , che il folo Dio medefimo pub 
efsere il cufìode , e confervatore defuoi 
Doni . Noi portiamo ( dice S. Paolo) que- 
llo teforo in vali di terra ; perchè ciò y 
che v’ha di grande e fublime, tutto Vie- 
ne dall’ affluenza di Dio , e non da noi 
( 2. Cor. 4. 7. ) . 

RIFLESSIONI. 

I. Quejlì fentimenti debbono effer /inceri , folidi , e 
durevoli nel cuore dì un Grande , fe non vuole che 
la fua grandezza lo flrafcini nell' abiffo . La mag- 
giore difficoltà fi è il conofeere la Verità , difgrc- 
gando le illufioni , dalle quali fi trova circondata ,* 
per altro qualora un Uomo dipinto dalla plebe ghi- 
gne a perfuaderfi , che rifpetto a Dio egli è meno 
del nulla, e che rifpetto agli altri uomini, egli non 
è, niente di più di quelli delia più vii condizione, é 
che- SU’ incontro egli ha un debito molto maggiore 
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di effi verfo Dio , ed è circondato da molto mag- 
giori pericoli di perderli ; quejli fentimenti debbono 
nafcere da fe llelfi , ed effer ftnceri , foli di , e dure- 
voli nel cuore di lui . 

Ma fe quelle Verità o fi reputano frenefie di Pre- 
ti , e Frati , o fi tengono per un importuno Rigon- 
fino ; o pure fi cerca con vani precetti di conciliarle 
co’ propri riguardi , che altro dir non vuole , fe non 
colle proprie illufioni ; tali fentimenti non nafceran- 
no giammai , o nafceranno in apparenza , e non fa- 
ranno /inceri , ni folidi , ni durevoli . 

Abbiamo già intefo , che 1 ’ Umiltà non è altro , 
che un j incero affenfo alla' Ferità conof cinta ; e che 
da quello nafce , che l’ uomo fa giuflizia a fi fleffo ì 
mettendo fi nel proprio luogo ; dunque , fe P affenfo al- 
la Verità non farà /incero , fi fgarrerà ancora nel co- 
nofcere il proprio luogo ; fi vorrà attenerfì ad un luo- 
go , che fi concili colla grandezza , cioè coll’ orgo- 
glio; e la grandezza {Irafcinetà nell' abiffo . Percon- 
feguenza quelli fentimenti non faranno ftnceri ] , /oli- 
di , e durevoli. Perchè fieno tali, convien eflTer con- 
vinto realmente della Verità, e della neceffità di non 
perderla mai di villa ; per altro è difficile , che chi 
ha laceramente conosciuto il proprio inganno , non 
divenga umile , e non implori il Divino foccorfo , 
per non ricadérvi . 

II. Qualunque Virtù , che abbia ef altronde acquifla- 
ta\ y è un te/oro , eh ’ egli poffiede in va/i di creta . 
Tutte le altre Virtù polfono elfere unicamente uma- 
ne , cioè acquillate per abborrimento a’ Vizj oppo- 
fli , ed in riguardo dell’ornamento , e della pace , che 
recano all’ animo ; e come tali polfono llar unite a 
quell’orgoglio fegreto , che nafce naturalmente dall* 
altezza della fituazione in chi rimira tutte le cofe al 
balfo , e fotto di fe . 

Non v’è che la fola umiltà, che nafea da un dif- 
inganno foprannaturale , e che dia vita a tutte le 
altre Virtù . Per altro fono un te/oro in va/i di cre- 
ta , che polfono frangerli ad ogni urto . V umiltà 
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fa nafcére le altre Virtù per neceflità ; ma fenza di 
ella poflbno eflere di elezione umana ; e perciò non 
durevoli; ed a fomigiianza delle Virtù de’ Filofofi Pa- 
gani ; i quali tanto è lungi, che follerò umili, quan- 
to anzi -dalle ftefle loro Virtù traevano motivo d’or- 
goglio , e di ambizione nel renderli dipinti dagli al- 
tri uomini. 

III. Il quale teforo l’Uomo non con ferverà, giam- 
mai , fe non riconofcendo con una profonda umiltà , 
che il fola Dio può effere il cuflode , e confervatore 
de' fuoi Doni. Un uomo non può effer umile , fe 
non riconofce tutt’ i fuoi beni del corpo della for- 
tuna , e dello fpirito da Dio$ per confeguenza della 
fua umiltà , conofce ancora , che da fe Hello nulla 
può fare , qualor fi tratti di confervare le Virtù mo- 
rali , e di poflederle in riguardo al debito , che ha 
verlo Dio. 

Conviene per tanto, che l'Umiltà fua fia sì pro- 
fondatile riconólca,e confelfi fi nceramen te , ch’egli 
è un vafo 9 di terra , folo foggetto a frangerli ; e che 
quanto poffiede di buono , intorno alla Virtù , non 
viene da fe Hello , ma fono Doni di Dio , come li- 
gnifica il palio di S. Paolo; per confeguenza , che da 
fe Hello non è abile ad altro , che a perder tutto ; 
e che il folo Dio può effere il cuflode , e conferva- 
tore de' fuoi Doni . Chi confida nelle forze ornane , 
dice Ifaia , fi appoggia ad una canna fragile . Nelle 
proprie tenebre , dice io fielfo Profèta, l’Uomo non 
trova lume , fperi nel nome del Signore, e fi appog- 
gi J opra il fuo Dio ( 50. lo.) . 

* Se fra tanta corruzione, che inonda la Terra, vi 
è chi conófca fe fielfo , e dia un’ occhiata alla Ve- 
rità /comprenderà , quanto le regole fuggente a fe Hef- 
fo dal Principe di Conty fieno necelfarie a chiunque 
colìituito da Dio in grado fuperiore al Volgo , bra- 
ma di viver da uomo , e di fare il proprio dovere . 
Quello non è cibo conveniente allo flomaco delicato 
di chi è dimentico di chi lo fece , degli oggetti , per 
cui comparve fopra la Terra , e del modo con cui 
dee ufcirne . ■ • . ' AR- 
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ARTICOLO Vili. 

Non fi richieggono umiliazioni elìeriori, ma interne, 

C He fe le umiliazioni e fi evi ori non fo- 
no fempre convenienti , ed opportune 
ad un Grande , perché il fervizio , eh' ei 
dee rendere a Dio nel proprio flato , non 
lo permette ; dee pero allorché ei non le ufa 
di propria f celta , ejfer preparato a riceve * 
re con ilarità tutte quelle , che arrivar gli 
pojfono dalla f celta di Dio , • 

RIFLESSION r. * 1 

> , f , 7 t * ? - * 

* I, Ecco ciò , che di fopra io dicea'. Le umilia- 
zioni di una perfona qualificata non debbono efiere 
Umiliazioni efleriori ; perchè quelle poflono, elTer e- 
. quivoche , cioè incerto fe fieno frutti d’ ipocrifia , e 
di vanità , potendo almeno per tali elTer ricevute’ dà 
chi le ofierva . In fecondo luogo pofiono recar pre' 
giudizio al fervizio , eh' ei dee rendere a Dio nel pro- 
prio flato. L’elleriore del grado dee effer falvo, on- 
de fi mantenga negl’ Inferiori quel rifpetto , e quel- 
la foggezióne , eh’ è neceffaria , per poter governar- 
gli , o dirigerli ; balla con quello prerello non urtar 
nell’ orgoglio . Le umiliazioni dell’ Uomo Superio- 
re non debbono abballare il grado , e la dignità , ma 
, r uomo . 

Le umiliazioni delle perfone dillinte vogltoW; ef- 
fer interne , e verfo Dio , a cui debbono 4 e l conti- 
nuo riferire le umiliazioni , che loro preilàno gl’ In- 
feriori,* riflettendo , che quelle fono fatte ai caratte- 
re di Miniltro di Dio , eh’ elle hanno gratuitamente 
ricevuto ; non alla perfona dell’ uomo , che come t*>- 
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le non ha alcun grado di fuperiorità , che lo dilKn... 
gua dag i altri . 

Queita è quella dillinzione , che la maggior parte 
non ianno fare gli uomini di qualità; perchè ricevo- 
no come omaggio dovuto al loro merito le umilia- 
zioni degl’ Inferiori , le ne gonfiano , e pavoneggia- 
no , e quindi nafce, in effi 1 orgoglio qotanro offen- 
fivo al Sommo Padrone, e pregiudiziale al loro ve^ 
ro interefTe. Quello è un fare appunto, come il giu- 
mento della favola ; il quale attribuiva a fe llefiò 
tutte le adorazioni , e riverenze , che facevano i Po- 
poli all’ Idolo d’ I fide , ch’egli portava fopra lefpal- 
le . Se gli uomini di ogni grado fapefiero mettere da 
una parte le convenienze del carattere , e della di- 
gnità , che vedono, e dall’altra il loro vero merito 
perfonale , non fi vedrebbero tante pretenfìoni , e tan- 
te gonfiezze. 

Oh quanto è facile quello facrificio interno a chi 
illuminato da Dio , ghigne a conofcere quelle Veri- 
tà rifplendenti , che abbiamo toccato di fopra ; ma 
•11* incontro quanto è difficile a chi illufo dalla vani- 
tà , e dall’ orgoglio , chiude gli occhi per non veder- 
le^ forfè deride chi gliele dimoierà? Che fciocchez- 
za ! fi dirà da molti.* Un Grande , un Nobile, un 
Cavaliere , una perlona dillinta , umiliarfi internamen- 
te ; e confiderarfi eguale a’ più fetidi pezzenti della 
Terra ? Ch’ erefie fono cotelle? 

Erefie , e fciocchezza fono il credere diverfamen- 
te ; e tempo verrà, che chi fi ride di quelle Verità, 
vedrà , che quegl’ Inferiori , e que’ miferabili , eh’ 
ebbe in tanto dil'pregio , faranno chiamati alla delira 
di Dio ; e ad elfo avverrà il ravvederli fuori di tem- 
po , come a que’ forfennati del Libro della Sapien- 
za , il difeorfo de’ quali toccheremo nel fine. 

Óltre alle interne umiliazioni , dee 1’ uomo qua- 
lificato ejfet anche preparato a ricevere con ilarità 
tutte quelle , che poffono arrivargli dalla /celta di 
Dio ; il quale con frequenza fi compiace di tener 
rifvegliati quelli , che hanno già calpellato l’orgo- 
glio . 
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glio . Non v’ è grado di perfone», per quanto alto * 
che fieli , a cui non poflbno , o da perfone a fe fu- 
periori , o da eguali , o dalle vicende irreparabili 'del- 
ia Terra , o dalle miferie dell’ umanità fopraggiu- 
enere mortificazioni , traverfie , e difavventure . Il 
frutto dell’ interna Umiltà è il ricevere quelle umi- 
liazioni con ilarità , riconofcendole come effetti del- 
la Divina diftribuzione , a cui dobbiamo effere ra (le- 
gnati . 

Ed ecco per faviflimo , e crilliano fuggerimento 
dell’ inclito noftro Autore , quali debbono effere le 
interne difpofizioni di chi da dovero ha facrificato l’or- 
goglio alla cognizione del Vero* 

* 

ARTICOLO IX. ' 

Abbandonare tutto fe ffeffo nelle mani 
di Dio. 

E Ntrare nelle difpofizioni del Santo Uo- 
mo Giobbe , abbandonandoft nelle ma- 
ni di Dio , onde difponga del proprio ono- 
re , come de' proprj beni , e delle proprie 
dignità . Aggiugnervi un vero fpirito di 
Religione , e di culto interiore , ed ejìerio - 
te , non foto in fe fteffo , ma ancora in 
rifleffo , a tutte le perfone , che gli fono 
fubordinate . Dif pregiare la Terra , la qua- 
le non è , che un luogo di efilio per li 
Crifliani , e fofpirare C avvenimento del Re- 
gno di Gesù Grifo . 
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RIFLESSIONI. 

I. Entrare nelle difpo fazioni del Santo Uomo Giob- 
be , abbandonandofi nelle mani di Dio , onde difpon- 
ga del proprio onore , come de' propr / beni , e delle > 
proprie dignità . Se Dio non folfe il folo Padrone , 
e non potefle difporre delle cofe poltre , fe non col 
noltro confenfo , farebbe in qualche modo fcufabile 
la ripugnanza , che provano molti , allora quando fi 
dice loro, che fi abbandonino nelle mani di Dio. Ma 
ficcome egli è l’unico indipendente Difpofitore di tut- 
to ; ella diviene una frenefia ; poiché voglia l’uomo, 
o non voglia , Dio difporrà , Tempre a Tuo arbitrio , 
e fecondo gli oggetti della fua inefcrutabile Provvi- 
denza . 

Ma rotella ripugnanza è ancora offenfiva della di- 
vina Bbhtà ; poiché efifendo Iddio Padre comune, le 
fue difpofizioni fono Tempre regolate dall’ Amor fuo 
infinito . Ed é ben un conrrafTegno di non conofcere 
e diTfar poco conto di lui , l’aver ribrezzo di 
metterli liberamente nelle fue mani. Poflòno eglino 
Inoltri intereflì eflTer meglio appoggiati , quanto nel- 
le mani di Dio ? Il noltro onore , i noltri • beni , le 
poltre dignità , non derivano forfè a noi da Dio , 
che di fuo fpontaneo volere ci ha fatti nafceré‘ da 
una famiglia , che a noi li tramanda per eredità , o 
ei ha aperte le vie nelle vicende del Moqdo,col meit 
zo del talento donatoci, per farceli confeggire ? Non 
pub egli ad arbitrio fuo toglierli tutto , còme tutto 
tolfe al Santo Uomo Giobbe , per èfperimetìtare la fua 
pazienza raflegnazione? .V'.v' , 

Tale ripugnanza però non pub cadere, fe non in 
chi non crede al Vangelo. Grillo ci ha detto efpref- 
fanientè , che non abbiamo d’ avere veruna anfietà 
delle cofe del Mondo , neppure delle pib'jnecefiarie ; 
ma che fi lafci di quelle la cura al noltro Padre Ce- 
lelte ,• promettendoci , che qualora noi cercheremo fo- 
pra di tutto, il Regno di Dio , e la fua Giultizia , 
~ÌA t cioè 
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ciò? r adempimento della fua Legge, tutte le altre 
cofe ci faranno date . ( Matrh.6. 3 1. e feg. ) Ma fa 
t»en Dio far veder con frequenza a quelli diffidenti, 
che folo confidano nelle umane diligenze, eh’ egli è 
il Padrone , producendo quei rovefeiamenti , che 
mandano in fumo i più ben concertati difegni. 

Non fi vuol inferire per quello , che abbiano 4 
trafeurarfi f onore., i beni , e le dignità; fiamo anzi 
obbligati a cullodirli , ma non come cofe noflre , o 
come unico noltro penfiero ; bensì come depofiti fat- 
ti da Dio nelle nortre mani , per confegnargli al no- 
flro partir dalla Terra a chi egli avrà foftituito in 
noflro luogo . Così fe li cuftodiremo come cofe di 
Dio , non avremo ripugnanza ad abbandonarli nelle 
mani di Dio. Finalmente una co fa fola ì neceffaria t 
( Lue. io. 42. ) cioè la gloria di Dio , che trae fis- 
co la nolìra falvezza . 

Allorché entreremo in quelle difpojtzioni , ed in 
quelli fentimenti , non procureremo di prefervare l’o- 
nore con l’infamia , o colla rovina degli altri; nè di 
accrefcere i beni col danno altrui, nè di confeguire 
le dignità per fini umani , e con depreflìone del me- 
dito . 

II. Aggiugnervi un. vero Spirito di Religione , e 
di culto interiore , ed ejìeriore , non fole in fe JìeJfo , 
ma ancora in rifleffo a tutte le perfone , che gli fona 
Subordinate . Chi dice un vero Spirito di Religione , 
non. intende una Religione apparente , che llud; di 
conciliare i propri interelfi terreni con quelli di Dio. 
Quello Spirito dee avere la fua origine dal culto in- 
teriore , cioè da un vero fentimento di ubbidienza/, 
e dipendenza da Dio , che faccia umiliar 1 ’ Uomo 
a’ fuoi Supremi arbitri , riconofcendo fa fua immen- 
fa grandezza , e la propria miferia , - 

Supporto un cuore illuminato , e difciplinato a’ 
raggi di quelle Verità , che fi fono efporte di fopra ; 
quello fpirito di Religione , che produce un Sincera 
culto interiore , dee nafeere da fe llelfo ; ma fuppo- 
flo le corruttele prefenti , che addormentano .11 Uomo 
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ne’ foli atti del culto effettore) non potrà mai for- 
marli tin vero fpirito di Religione . 

Gli Uomini affuefatti ad ingannarli a vicenda nel- 
le cofe del Mondo fe non abufano del culto efìe- 
riore , cioè degli atti efteriori di Religione , per for- 
prendere il Mondo , e far meglio i loro internili ; 
almeno ingannano fe fteffi , ripofando insana fella 

Q uiete ; parendo ad elfi di aver fatto molto , e forfè 
i aver anche ingannato Dio , qualora hanno fcru> 
polofamente adempiute alcune pratiche citeriori di 
Religione . 

Noi non parliamo qui di quelli , che appena a- 
fcoltano una MelTa in giorno di Fella : ma dirò me-* 
glio , che vanno in Chiefa , per ftarvi durante una 
Meda , cercando, che lia la più breve, dicendo ma- 
le del Sacerdote , fe fa il fuo dovere , impiegandovi 
il tempo , che conviene ad un sì alto Millero , il 
quale non conofcono , nè lì curano di fapere , che 
cofa Ila y andandovi per ufanza , e non vedendo il 
momento di ufeirne y llandovi in piedi , o a federe ; 
cercando intorno oggetti geniali , per ^divertirli ; o 
andando a caccia di prede, come Sparvieri infernali,* 
o decorrendo col compagno d’interelfi di Mondo , fe 
non di materie lubriche , nè mai rimirando quel ter- 
ribile Sagrificio, eh’ è il vincolo lìupendo fra Dio , 
e gli Uomini y e neppure piegando le ginocchia a 
villa di quell’ ineffabile Sagramento , avanti di cui fi 
prollrano gli Angeli , e tremano le potenze infer- 
nali . Non fi parla di quelli . 

Si parla di quelli, che credono di far quanto ba- 
di rifpetto alla Religione, allorché vanno alla MelTa 
ogni giorno, vi Hanno genuflelfi ; s’inchinano pro- 
fondamente; fi percuotono il petto, beono Offici, 
Rofarj , e Corone ; frequentano 1’ Efpofizioni del 
Venerabile; fono limofìnieri , e fanno altri confimili 
atti di culto efìeriore. Quelle fono per fe lleffe cofe 
buone ; ma fono equivoche , nè fono indie; di un 
•nero fpirito di Religione , nè di un culto interiore . 
Il vero fpirito ài Religione è quello , che regge 

tutte 
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tutte le azioni dell’ Uomo, e non ha alcuna riferva 
o di amor proprio, o d’inclinazione radicale al Vi-, 
zio; quello, che fuppone un abbonimento univerfa- 
le a ciò , che non fi accorda colla Legge di Dio ; 
quello che defidera in fomma di far il fuo dovere , 
lenza eccezione , ed impiega ogni Audio , per rende- 
re efficace quello defìderio. 

Chi ha vero [pirite di Religione , cerca la gloria 
di Dio , e non la propria ; lì concentra nella prò- • 
pria naturale miferia ; ne trae argomento di ricono- 
fcere le altiflìme beneficenze di Dio; ama tutti gli 
Uomini come fuoi fratelli; fofFcca 1 ’ orgoglio; è u- 
mile , difcreto , caritatevole , pio col culto interiore ; 
religiofo col culto ejìeriore , non affettato , ina come 
frutto (incero dell’ interiore , e per renderò fpecchio, 
ed efempio , non folo alle perfine , che gli fino fub - 
ordinate , ma ancora alt' eguali , e fuperiori . 

III. Difpregiare la Terra , la quale non c t che un 
luogo di ejilio per li Crijìiani , e fifpirare /’ avveni- 
mento del Regno di GESÙ’ CRISTO. Quella è la 
meta, a cui ci guidano i fentimgnti di quello piilfi- 
mo Principe ; cioè a riconofcere la Terra per un 
luogo di ejilio , ed a fiaccartene talmente , che li 
dif pregi , e folo fi. fifpiri f avvenimento del Regno 
di Dio. Ella è una cofa forprendente , per poco , 
che vi fi riflette. Crillo ci ha infegnato a chiedere 
a Dio coteflo avvenimento ; gli Uomini fanno ogni 
giorno cotella preghiera : adveniat Regnum tuum ; e 
poi tutt’i loro penlìeri , tutte le loro anfietà s’ im- 
piegano per fabbricarli un Regno proprio fopra la 
Terra, fenza rifovvenirfi , che quella è un luogo di , 
ejilio . Che orribile contraddizione V anzi qual fre- 
nelìa ! 

Chi è quell’ Uomo , che viva , e non fappia di 
dover morire? dunque ognuno o creda, o non creda, 
è certo , che quella Terra non dee eflfere il fuo per- 
petuo foggiorno . Ora per qual ragione tante cure , 
tante agitazioni intorno ad un’abitazione, che fi ha 
da lafciare ? Peggio ; l’ efperienza dimoilra , che do- 
po 
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jo aver confeguito un intento , per cui fi faranno 
impiegati lunghi penfieri , molefte follecitudini , in- 
quietezze , e djfpendj , tuttora non fiamo contenti ; 
anzi di nuovo s intraprendono fatiche ed agitazioni, 
per ottenere qualche altro oggetto; e Tempre eolia 
medelima forte di non redar Soddisfatti . 

Per qual ragione adunque abbiamo a verfar del 
continuo in quella contraddizione , chiedendo a Dio 
cib , ch’egli ci ha infegnato, ed operando tutto ali* 
oppollo ? Non è egli quello un dar la burla a Dio? 
Il chiedere a Dio i beni , e le felicità terrene , è 
una pazzia contrariaci Vangelo ; ma il chiedergli i 
beni celefli , e poi correr dietro a’ beni terreni , è 
una cecità fenza eguale. 

Si va in Chiefa a dimandar il folo pane quotidia- 
no; fi efce di Chiefa, e s’intraprende con furore a 
procurarli un pane perpetuo ; in Chiefa fi chiede il 
Regno di Dio; e fuori fi ftudia di fabbricarli ad o- 
gni collo grandezze, dovizie, dignità , ed onori, fo- 
pra la Terra , che finalmente ad un loffio di vento, 
qual lieve foglio, fvanifcono. 

Se crediamo , che il vero Uomo fia , non quello 
Tacco di terra e marciume , foggetto a tante vicende, 
ed alla morte , ma quello Spirito immortale , che 
vi (la unito ; convien confettare , che Crilto ci ha 
infegnato a dimandare il nollro vero interette, chie- 
dendo il Regno di Dio , cioè le ricchezze , e felicità 
del vero Uomo; ficcome fu quello documento dell* 
eterna Verità bifogna accordare , che ottimamente 
c’ infinua 1’ illullre Autore di c ìi/pregiare la T erra 
come un luogo di efiglio . 

- Per confeguenza converrà ancor confelTare, eflere 
una frenefia degli Uomini l’operar tutto al contrario, 
e contraddittoriamente alle nollre ItelTe preghiere . 
Non ha la Terra cpfa alcuna, che meriti realmen- 
te gli affetti dell’Uomo; elfa è fatta per nollro tem- 
porale foggiomo , e per darci a conofcere nella va- 
rietà d^lle fue produzioni la magnificenza ammirabi- 
le del Creatore, onde fi accenda in noi il defiderio 
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di conofcerlo, e goderlo eternamente. Non è dun- 
que fatta , perchè c’ innamoriamo ne’ comodi , e de- , 
lizie , eh* ella ci offerifee; ficcome la via, quantun- 
que piana , vaga , ed adorna non è fatta , perchè il 
Peregrino in ella fi férmi , ma perchè più agevol- 
mente alla patria ritorni. 

Ha fatto molto Iddio , per farci conofcere , che 
la Terra è per noi un efiglio , e per farcela difpre- 
giare , ha mefcolate le delizie terrene con tante ama- 
rezze ; e per 1’ altra parte, ci ha rivelato eflerci pre- 
parato un alloggio eternamente felice; che viene ad 
edere fenza feufa quell’ affetto infano , che occupa 
gli Uomini verfo di quefto efiglio. E pure non ba- 
cano le moleftie degl’ Infetti, che Quantunque pic- 
cioliffime beftie, impunemente ci affliggono; non ba- 
dano eli animali velenofi , e feroci , che ci minaccia- 
no nella vita , le intemperie delle ftagioni, i perico- 
li, le infermità , i fulmini, le gragnuole,i terremo- 
ti , gl’ incendj , le inondazioni , le afflizioni , le per- 
fecuzioni ; e mille altre cofe avverfe provenienti da 
quefta Terra, per farcela cL't {pregiare . 

Non badano per 1 ’ altra parte le Divine Rivela- 
zioni , le Prediche, i Sagramenti , le infinuazioni, i 
buoni efempi , le caducità di tutte le cofe terrene, e 
la morte. Tutto fi ode , tutto fi vede,- ma alcuni 
chiudono gli occhi , e gli orecchi , per non vedere , 
ed udire: fintili a que’fimulacri de’Gentili fatti doro* 
e d’ argento , che hanno gli occhi , e non veggono , 
hanno gli orecchi , e non odono ( Salm. 1 13. ) Altri 
veggono , ed odono , ma non riflettono ; perchè han- 
no un cuor, vano, ( Salm. 5. io. ) immerfo nelle 
vanità della Terra; il loro cuore è come un vaforot * 
to , inabile a contenere ciò, che odono, e veggono. 

( Éccli. 21. 17. ) 

Altri moftrano di eflfer convinti , e con la bacca , 
t le labbra glorificano il Signore ; ma il loro cuore 
è lontano da lui. ( Ifa. 29. 12. ) Altri conofcono 
il vero, fono realmente convinti ; ma fono irrefolu- 
ti , perchè hanno un cuore di carne , nè hanno co- 

* - rag- 
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raggio di [.ufi, un cuor nuovo , ed un nuovo fpirtto « 
( Ezech. 1 1. 19. ) 

In fomma con llupenda maraviglia tutti amano 
quello efiglio , che colle fue lulìnghiere apparenze 
1 incanta ; nè ballano le miierie,le avverfità, le mo- 
lellie , e la morte , nè 1’ afpetrazione delle future fe- 
licità , per far loro dispregiare la Terra . Vi cercano 
una contentezza , che mai non vi ritrovano ; veggo- 
no v che altri la ritrovarono, e la ritrovano ancora, 
benché pochi (Timi , nel dispregio di quello infelice 
Soggiorno ; e pure Tempre maggiormente s’immergo- 
no in quelli triboli e fpine , lufingandofi di trovarvi 
quella pace, che inutilmente ricercano. 

Quelli però , che pià di tutti fono lontani dal dif- 
pregtare la T erra , e dal riconoscerla per un efiglio , 
fono quegli , a’ quali principalmente parla il nodro 
Principe , cioè i Grandi , i Nobili , cd i Ricchi . 
Quelle perfone circondate dagli agi , da’ comodi , dal- 
le ricchezze , dagli onori , e dalle dignità , fentono 
meno degli altri le angullie di quella Valle; e fono 
meno difpolli a reflarne convinti. Si addormentano 
nelle delizie , rivolgono gli occhi dalle altrui mife- 
rie , godono il prefente , in cui cercano i maggiori 
piaceri, e finezze; e nulla , o poco penfano dell’av- 
venire . 

Odano almeno quelle terribili minacce di Crillo : 
Guai a voi ricchi , perchè avete la vojlra confolaxio - 
ne; guai a voi , che vi ftete Saziati , perchè tempo 
verrà , che Sarete affamati ; guai a voi , che ora ri- 
dete , perchè tempo verrà, che vi affliggerete, e pian- 
gerete. ( Luc. 6 . 14. 25. ) Chi ha orecchi per affet- 
tare) affetti , ( Ib. 14. 35. ) 
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ARTICOLO ULTIMO. 


Tutto rUomo confifle nell’ oflervanza della Legge. 

^ » 

E Scolpire nel proprio cuore profonda- 
mente quefìe parole , le quali debbono 
unicamente regolare tutta la fua vita. Te* 
mi Dio, ed oflerva i Tuoi comandamen- 
ti ; imperciocché in quefto folo confitte 
tutto l’Uomo . ( Ecclef. 12. 13. ) poiché 
tutte le cofe p affano ; e non v ha che Dio , 
e la fua Verità , che durino eternamente » 

RIFLESSIONI. 

Dunque chi dice Uomo, non dice un Animalein- 
differente, porto fopra la Terra, per godervi tutte le 
delizie e piaceri , perchè viva fpenfieratamente , non 
abbia cura, che di fe rteffo, abufi di tutte le creatu- 
re , calpefti ogni riguardo , e faccia trionfare la pro- 
pria volontà, col fagrificio di quanto può fargli ofia- 
colo. V Uomo è 1 * unica e fola Creatura , pofìa da 
Dio fopra la Terra , perchè abbia a conofcere lui , 
a temerlo , e ad offervare i fuoi Comandamenti . Gii 
altri animali, e tutte le altre Creature vifibili. fono 
fatti o per fervizio dell* Uomo, o per manifeftare la 
Grandezza, e Sapienza di Dio . Qiierte non hanno 
altro comando, che di crefcere , e moltiplicare ; il 
che dipende dalle fole regole della Natura ; o pure 
di feguir l’ordine da erto rtabilito ; ma 1’ Uomo ha 
una Legge da efeguire; e querto dipende dalle rego- 
le della Ragione . 

Ne viene per tanto una confeguenza , che l’ Uo- 
mo, che non teme Dio , e non offerta i fuoi Coman- 
damenti, non è Uomo/ perchè- non fi attiene alle 
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regole della Ragione , ma a gui fa degli animali ir- 
ragionevoli, fegue le regole , e gl’impulfi della Na- 
tura : in quefio folo confijìe tutto l'Uomo. 

Quello è T orribile pericolo , a cui foggiacciono le 
perfone polle in elevazione , o per nafcita , o per 
dignità , o per ricchezze Davidde , eh’ era Re , ma 
Re Santo , ed infpirato da Dio , delcrive quello fa- 
nello pericolo , non come pericolo , ma come fatto 
reale, fenza eccezione, e riferva. Si al'coltino le fue 
parole , che molto importano . 

V Uomo , effondo cojlituito in fituazione di onore , 
non intefe , e fu paragonato agl' ignoranti giumenti , 
e divenne fimi le ad efjt . ( Salm. 48. 1?.) Gli onori., 
le dignità, le ricchezze offul’cano 1’ intelletto, ficchè 
r Uomo non intende , la ragione non fa il fuo of- 
ficio ,• ond’è, che divien limile a’ giumenti. Di qui 
nafeono tutte le falfe idee , che fi formano della Re- 
ligione, o per adattarla al proprio capriccio , o per 
fapporla una umana invenzione, o per eflerne indif- 
ferente. Ma finalmente che cofa fuccedera ì dice Da- 
vidde : Come pecore faranno pojli nell' Inferno , e fa- 
ranno pafeiuti di morte eterna. ( ib. 15. ) 

A villa di quello pericolo , come debbono confer- 
marli nella via retta quelle poche perfone elevate , 
che conofcono , e feguono il vero ; altrettanto do- 
vrebbero rifvegliarfi le altre o, dalla tepidezza , o dal- 
la falfa pace , o dalla noncuranza ; e feguire le 
fante maflime di un Principe Grande, che nel forn- 
irlo delle grandezze , e ne’ bollori della gioventù , in 
un Secolo , ed in un Paefe ripieno di corruzione , 
ed in tempi , ne’ quali vi ferpeggiava la pelle del 
Calvinifmo , feppe preferivere a fe (ledo le più fa- 
né regole della Morale Criftiana . 

Che .fe pure alcuno ritrovili ,come pur troppo per 
loro difavventura ve ne faranno molti, i quali adom- 
brati la mente dalle loro illufioni , fi burlino de’ co- 
mendabili, e rari fentimenti di quel faviflìmo Prin- 
cipe, e delle Rifleflìoni di chi gli ha comentati ; oda- 
no ciò , che di efifi è pronpllicato dallo Spirito San- 
to ; 
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to ; e poiché fi è cominciata quell’ Opefa a (corta 
del Libro della Sapienza, cbllofielfo Libro fi termini. 

Vedranno ( gli Émpi , il Giulio ) e lo difprege- 
ranno ; ma D>o gli fichernirà ; e dopo dì ciò mor- 
ranno fenza onore , ed in vituperio fra i morti in 
perpetuo ; poiché Dio diflruggerà quefii gonfi/ , fenza 
parlare , e li rovefcerà fino da' fondamenti , e fino 
alla fomma altezza faranno defilati ; gemeranno , « 
perirà la loro memoria. ( Sap. 4. 18. 19.20.) 

Allora faranno i Giufti in gran fierietà in faccia 
di quelli , che gli angufli arano ,col loro cattivo coftu- 
me , e rigettarono le loro fatiche . Quelli ciò veden- 
do fi conturberanno con or ri hi l timore , e refìeranno fin - 
pefatti dall' improwifia difiperazione della loro falutei 
dicendo fra fé , pentiti , ma inutilmente, e gemendo 
per l' anqufiia grande di fpìrito : Quefii fino quelli , 
che una volta noi burlavamo , e prendevamo come 
fcopo dell' improperio. Noi fciocchi filmavamo la lo- 
ro vita una pazzia , ed il loro termine fenza ono- 
re . Ecco come fino aggregati tra i Figliuoli di 
Dio , e la loro condizione è frammezzo a' Santi . 

Dunque noi abbiamo fgarrato dalla via della ve* 
rìtà , non abbiamo veduto il lume della Giufiizia , ed 
il Sole dell' intelligenza in noi , per colpa n olirà , 
non nacque . Ci fiamo fiancati nella via dell' iniqui- 
tà , e della perdizione ; camminammo per vie dirot- 
te , ma non couoftemmo la \)ia del Signore . Qual 
vantaggio ci apportò la fuperbia ? Qual' utilità ci 
recò la baldoria delle ricchezze ? Tutte quelle ce- 
fi paffarone come un ombra ; e come un Corri ero , 
che trafiorre ; e come una nave , che paffa tra t 
fiuffi dell' acque , della quale , dopo eh' è fiorfa , 
non fi trova vefiigio . . . 

Così noi dopo nati , lofio Inficiammo di effer Uo- 
mini , e non fummo capaci di produrre alcun con - 
traffegno di Virtù ; e ci fiamo confiamoti nella no- 
Jìra malignità. Simili co fi differo nell' Infimo quel- 
li , che peccarono , e che fchernirono quelli , che 
feguirono le vie della Verità, e della Giufiizia. 

Si 
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Si chiude finalmente: Centra di effì ftarà lo fpiri- 
to dalla Virtù , e come un' turbine di vento li fepare- 
rà da’ Giudi , e renderà deferta tutta la T erra della 
loro iniquità , e la malignità rovefeerà le fedi de' 
Potenti. ( Sap. 5. i.efeg. ) 

Su quedi dettami infallibili dello Spirito Santo 
prefide a fe dello Monfig. il Principe di Conty le 
inaHime, che abbiamo efpode ; fe un tanto lume 
non bada per difingannare le perfone elevate ; onde 
conofcano i loro inganni , ed il loro pericolo ; fog- 
giaceranno a quell’ inutile ravvedimento , che ci de- 
fcrive qui fopra il Libro della Sapienza. 

O temer Dio , ed offervare i fuoi Comandamenti 
integralmente , fcd a modo fuo , e non a modo del 
nodro capriccio ; o rinunciare ai carattere di Uomo , 
ed alle future fperanze . Dio ha fatto l’Uomo, e lo 
ha arricchito di beni , e di lumi j dunque anche per 
diritto di umana Giudizia tutto 1 ’ Uomo , e quanto 

{ oflìede, dee effer di Dio; non fi può fare a metà. 

1 fottraere a Dio il tutto , o parte di quello , che 
fpetra a lui, è una rapina , che invoca le fue terri- 
bili vendette , 
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DELL’ EDITORE FRANCESE. 


T Utte le perfone amanti della Virtù , le quali 
hanno veduto il Tefiamento di Monfig. il Prin- 
cipe di Conty, lo hanno trovato sì pieno di pietà , 
che fi è creduto edere di pubblico interefle l’el'porlo 
agli occhi di tutto il Mondo ; all’ oggetto , che non 
folo i Grandi , ma ancora i Particolari potettero trar 
profitto da un eiempio sì illuitre . 

L’impiego , ch’ei vuol , che fi faccia de’fuoi beni 
dopo della l'uà morte , com' egli avea fatto durante 
la lua vita , per lo rifarcimento de’ Popoli , che a- 
veano fofferta la violenza della Gaerra Civile , è 
ima prova sì folida dell’attacco , i della inviolabile * 
fedeltà , che tutt’ i Sudditi del Re fono obbligati di 
avere al lervizio di Sua Maeftà ,* che farebbe una 
fpecie di prevaricazione il fopprimere quello Scrittoi. 
Di modo che , quantunque rendendolo pubblico , fi 
diano alla pofterità delle telìimonianze dell’ errore di 
quello gran Principe ; la continua feverilfima Peni- 
tenza , eh’ egli ne ha fatta per lo corfo di dieci an- 
ni prima della l'uà morte , e quell’- ultima loddisfa- 
zione , eh’ egli ha ordinata col tuo Tellamento , lo 
riparano con tanta pienezza , eh’ egli è difficile il 
giudicare, fe la Francia fia fiata più edificata di una 
vita di trentaiett’ anni continuata di feguito nell’in- 
nocènza , di quello che ella debba ettèrlo del corag- 
gio , e della fortezza , che quello Principe ha fatto 
comparire nella l'uà volontaria umiliazione. 
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t . 

DI MONSIGNOR * 

IL PRINCIPE 

D I C O N T Y. : 

• 

O Ggi 24. ‘Maggio 1664. Io Armando di Borbo- 
ne Principe di Conty, eflendo in Parigi nella 
mia Cafa , fano di corpo , e di mente , e non vo- 
lendo eflfer forprefo dalla Morte , fenz’ aver fatta la 
difpofizione delle mie ultime volontà , ho fatto il 
prefente mio Teftamento (<x). 

Primieramente , dopo di aver raccomandata 1 ’ A- 
nima mia alla Sanfiflìma~'Trinità , per li meriti in- 
finiti di GESÙ’ CRISTO Noflro Signore , e me- 
diante rinterceflìone della Santiflìma Vergine, di S. 
Giufeppe , del mio Angelo Cuftode , di S. Luigi , 
di Santa Terefa , e di tutt’ i Santi , e Sante ( b ) : 

D d 2 Di- ' 

(a) Nel più bel fiore del I età fiuti , di fieli 35. an- 
ni , mentre gli altri Uomini non penfano , che a 
darfi bel tempo , ed a godere tutt ’ i piaceri , quefio 
ammirabile Principe , perfiuafio della vanità delle ra- 
fie del Mondo , e che altro inter effe non ha un Uomo 
fiopra la T erra , fuorché il ben dtfiporji alla morte , 
previene quefio pajfo col difiporre le cofe della fiuaco - 
faenza , più che de' beni terreni . Parve una fipeeie 
d' infpirazione , che lo prevenijfe della fiua morte non 
più lontana di due anni . La rarità di quefio efem- 
pio fu , che quanto fit ammira quefio giovane Prin- 
cipe , altrettanto fi deplori lo J vagamento univerfiale _ 
della Gioventù . Chi è quello , che a forni gli anza di 
lui in età di 35. anni penfi alla morte , e dìf ponga 
con Tefiamento le cofe proprie ? 

(bj Qttefie non fono formo le Notariali , folite infie - 

tir - 
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Dichiaro, che io Tono nella Comunione della San- 
ta Chiefa Catrolica > Apoitolica , Romana , fuori 
della quale non v* è alcuna Calvezza (a) . 

Defidero , che il mio corpo Ha fepolto nel luogo, 
in cui ordinerà mia Moglie (£), proibendo afloluta- 
menre , che fi faccia alcuna cerimonia , nè fpefe fu* 
aerali, oltra quelle , che faranno aflblutamente ne- 
ceflarie ; eflendo le altre totalmente lontane dallo 
fpirito del CrilHanefimo, ed eflendo le fpefe di tale 
natura un fuperfluo, che fi toglie a’ poveri .• del che 
io ne incarico la cofcienza di quelli , che efeguiran- 
no il mio Teflamenro (c) . 

' Voglio , che immediatamente fi proceda aH’efecu- 
xione delle Convenzioni matrimoniali di mia Moglie, 
ed al pagamento degli altri miei debiti ; ed accioc- 
ché fieno più prontamente faldati , io prego i miei 
Efecutori di vendere de’ fondi della mia Succeflìo- 

ne 

tir/i ne T efiamenti ; fono voci , eh' efeono Sei cuore 
di un Principe Crifiiano sì ben perfuafo delle fu a 
Religione , come dimofirano gli aurei documenti 
fuo Libretto . 

(a) Ei fa quefla protefia , per eccettuarfi dal Cai- 
vinifmo , che infettava la Francia , e fino molti Per - 
fon aggi diflinù . 

(b) Non ordina pompe funebri , ni fontuofi Mau^ 
folti t che pongano nella Chiefa di Dio in confan- 
te le immagini 'degji Uomini fra magnifici ornamen- 
ti , con gli Altari de Santi , per avventura in molte 
poggio* arnefe . 

(c) Se fu alieno dalle vanità mentre viffe , mag- 
giormente volle dar tefiimonianza dell ' umiltà fua 
morendo . Se ognuno faceffe il crifiiano riflejfo del no - 
Jlro Principe , che yuefie pompe dilapidano quel fu- 
perfluo , eh' i patrimonio de' poveri , non fi vedreb- 
bero tanti funerali ambiziofi ordinati da chi ambi f co 
di oflentare , anche dopo la morte con fafi» fuperbo 
• in faccia a Dio , per ornamento di un fetente cada- 
vere . 
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ee , fino alla concorrenza di effi ; e di riguardar 
quell’ obbligo , come un punto di cofcienza (a;. 

Voglio che fi paghino a tutt’ i miei Domenici i 
falarj , e le penfioni , che fi troverà efler loro do- 
vute al tempo del mio decefib, anche dell’anno, in 
(. cui feguirà la mia morte , febbene non fbfle conj- 
piuto. * 

Dono a ciafcuno de’ miei Servitori a piedi quat- 
trocento lire per una volta, per collocargli in meftie- 
re , ed altrettanto al mio Cameriere (b). 

Io ho un graviamo rincrefcimento di efTere fiato 
molto infelice, per trovarmi in mia gioventù in una 
Guerra contra il mio dovere ; durante la quale ho 
tollerato, ordinato, ed autorizzato delle violenze, e 
de' difordini innumerabili ( c ) . £ quantunque il Rè 

D d ? ab- 

(a) Dal refi ante rii quello T efiamento , e due fen - 
timentf del fuo\ Libric iuolo [ì ha argomento , che i 
debiti non fo ffero di quelli , che talora vengono far - 
ri, o fenza rifie'te'e all imponenza di foddi sfargli , » 
meno di quelli , che fi fanno con determinata volon- 
tà di non pagarli : ma debiti di nectjji'ìì , per in- 
di fpenfabili p avvedimenti , o pià tofio debiti cenfua - 
ri ifìrumentali . Molti muo/ono , fenza neppur ricor- 
dar fi de loro debiti ; e di molti viene rifiutata PE- 
redità , refiando infamata la loro memoria . 

La fagg a Principeffa , che fu moglie del Prìnci- 
pe , fu Madama Anna Maria Martinozzt Nipote del 
famofo Cardinal Giulio Mazzarini Primo Miniflro 
di luigi XIV. fpofata nell' anno 1654. 

(b) Provvede a fuoi Servitori , perchè poffano en- 
trar in un Meflier.e , onde non refiino ozio fi ; volen- 
do fol levarne la fua economia , per gli oggetti , che 
Vedremo . 

(c) Una tal pubblica confezione prova un reai pen- 
timento . Que(ìo è conofcere quella verità , che non 
viene confiderata da' Militanti , cioè di effere refpon- 
fab'li a Dio di tante firagi , incendj , ruberie , a 

/aecheggi t che ordinano , 0 permettono a loro Soldati, 

/ 

/ 


Digitized by Google 



abbia avuta la bontà di obbliare coterto mancamen- 
to , tuttavolra io fono rimaffo fondamente refpon- 
fabile avanti Dio verfo le Comunità , ed i Partico- 
lari, che hanno patito in quel tempo , così in Gu- 
jenna , Santongia , Berrì , la Marca ,come in Sciam- 
pagna , e nelle vicinanze di Dumpuilliers . Intor- 
no à che io ho fatto relìituire in Gujenna , e nel 
Berrì alquante fomme, delle quali il Sig. Jafle mio 
Teforiere ha una particolar cognizione ( a ) . Ed io 
ho defiderato con molta paffione di vendere tutt’ i 
miei beni , per foddisfare più largamente ( b ) ; ma 
effendomi fommeflò intorno a ciò a molti Prelati , 
e Dottori favillimi , e piiflimi , elfi hanno giudica- 
to , che io non folli obbligato di ridurmi ad una 
vita privata ; ma che dovea fervir Dio nella mia 
condizione ; nella quale per altro io ho fminuite 
guanto ho potuto tutte le fpefe della mia Cafa , af- 
fine di relìituire, durante mia vita , ogni anno ciò, 

che 

• 

(a) Dunque i tanti danni , che le Guerre apporta- 
no agl ' innocenti , e/aminati al lume della Legge di 
Dio , fono mali grandi , de quali chi gli ordina , o . 
li permette , è in debito di refìi turione . Dunque la 
Guerra non è un Paefe , in cui fi abbia franchigia 
da' precetti Divini . Anche un faggio , e Crifiiano 
Generale nella Guerra d'Italia 1735* lafciò un graf- 
fo legato di alquante migliaia , morendo di una feri- 
ta riportata nella battaglia di Luzzara , perchè an- 
dò [fero in rifarcimento di quei poveri Villici , che a 
caufa dì quella battaglia aveano perdute abitazioni , 
armenti , e foflanze . Se il Principe di Conty , e 
queflo Generale intendeano bene , dunque tutti gli 
altri la intendono male . 

(b) Quanti vi fono , che per d^iderio di foddisfa- 

re , fieno in di [porzione di vendere tutt i loro beni ! 
Se queflo Prìncipe era in tale difpofizione , dunque 
convien dire che il foddisfare è una cofa di grave 
importanza . - - , 
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die rifparmìar poterti dèlie mìe rendite (a ) . 

Ed incaricto i miei Eredi , qui dopo nominati , di 
fare la llerta cofa , fino a che i danni , che io ho 
cagionati, fieno interamente riparati , fecondo le Me- 
morie , che fi troveranno nelle mani del Sign. Jaf- 
fe , o nelle mie Carte (£) . A quell’oggetto io pre- 
go i miei Efecutori Teìlamentarj , e la Tutrice de’ 
miei Figliuoli , di riftringere , e moderare la fpefa 
di derti miei Figli , affine di continuar ogni anno le 
dette rertituzioni , conforme alle fuddette Memo- 
rie (e). 

E fe nafcerte , che i detti miei Eredi , e lordtDi- 
feendenti averterò altri beni per fufliilere onertamen- 
te , fia per beneficenze del Re , o altrimenti, io vo- 
glio, ed ordino, che vendano tutt’ i beni provenien- 
ti dalla mia fucceffione , e ne facciano dillribuire il 
prezzo nelle Provincie, e luoghi , che hanno patito 
in confeguenza delie dette Guerre , fecondo 1’ ordi- 
ne contenuto nelle dette Memorie ; quando non fof- 
' Dd 4 fe, 

(a) La maggior parte degli Uomini , in vece di di- 
mandar tale configlio , cerca anzi pretefìi per eftmer - 
fi dal faddi sfare . Si calcola un Erefia , che fi ab- 
ita debito di rifiringere il trattamento per pagar de- 
biti . Oh quanta diver fitta di opinioni ! ma più tofia 
quante falfe idee , e quanti volontar j inganni. 

(b) Non tutti portano danni colle armi ; molti ben- 
sì danneggiano in altre guife , anche in tempo di pa- 
ce , o /copertamente , o palliatamente fiotto varj prete- 
fili ; e pure quanti refiituificono 3 anzi quanti neppu- 
re penfiano di effer tenuti a reflituire ? 

(c) Quefio è il contrario di ciò , thè dagli altri 

quali univer Talmente fi pratica . In vece di diminui- 
re il trattamento de' Fiqli , per pagare i debiti , fi 
fanno anzi molti debiti , e talora de' mali acquifii , 
pe r laficiarli comodi ; p(J l però d' ordinario fanno le 
Divine vendette , diffipando quello , che con tanto 
filud'o , e molte volte con detrimento dell 4 coficienza 
hanno accumulato i Padri . .** 



t v, 

fe , che i detti luoghi , o perfone foffero già flati 
baflevolmente rifarciti o da me, o da altri (<?). 

Che fe i miei Figli foffero mancati fenza Figliuo- 
li, disnodo che la mia linea foffe effinta, io inten- 
do Umilmente , che i detti miei beni fieno venduti , 
per effere generalmente insegati nelle dette reftitu- 
zioni ,• avendo già i miei Eredi collaterali de’ beni 
d'altronde abbastanza (b) . 

Defidero , che le Memorie , le quali fi troveran- 
no fcritte , o fottofcritte di mia mano , di affari , 
ne’ quali io abbia dubitato , fe lievi obbligo di co- 
fcierfta , per reflituzione , o altrimenti , fieno rigoro- 
famente efaminate con molta attenzione: del cne né* 
prego i miei Efecutori (s). 

Del pari fe trovafi da Memorie fcritte , o fotto- 
fcritte di mia mano , che io fleffo abbia Iverificato t 
e riconofciuto di effere obbligato a qualche refiitu- 

zio- 

(a) Non penfava ni a Maggiora/chi , nè a Primo- 
geniture , nc a Fedecommefft ; aveva in vifia i Figli 
per debito di Natura ; ma dopo aver loro rijlretto il 
trattamento in riguardo al debito di co fetenza , non 
ha verun ribrezzo a privarli di tutto t qualora posa- 
no d' altronde fuffifiere nel loro grado , in grazia di 
quefi' ultimo debito. 

(b) Non aveva alcun penfiero di perpetuare lafua 
Difcendenza : penfiero , che occupa , ed accieca la mag- 
gior parte deTefiatori ; i quali vogliono prcnderfi 
f impaccio di provveder all * avvenire t e d' ingerir fi 
tosi nelle ifpezioni della Provvidenza . Quefio Prin- 
cipe era tanto indifferente intorno alla continuazione 
della fua linea , che prevede la fua efiinzione fenza 
ribrezzo ,* aon altro avendo più a cuore , quanto il 
fare le reflituzioni de' danni cagionati. 

(c) A molti bafla il dubbio , per ritener franca- 
mente ■, e difpenfarfi dal reflituire ; ma quefio Prin- 
cipe giufiamente conftderava , che il refiar in dubbi a 
in un atto di Giufiizia , va unite col refiar in dub- 
bio della 'propria falvezza. . ■„ 
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itone , o altra foddisfazione , io defìdero , che fieno 
efeguite,come fe ciafcuna cofa in effe contenuta fof- 
Te efpreffa mente ordinata col prefente Teftamento. 

Raccomando a mia Moglie *la buona educazione 
de’ miei Figli ( a ) ,* e voglio , che detti miei Figli , 
che io avrò vivi al tempo della mia morte , fieno 
miei Eredi , per divider fra di efli tutt’ i miei beni, 
fecondo i cofiumi de’ luoghi della loro fituazione (b) ; 
il tutto , co’ peli mentovati di fopra . , „ . 

So che in quefio Regno tutte le Tutele fono da- 
tive , particolarmente nelle regole del Parlamento di 
Parigi ; ma fo ancora , che la Giuttizia ha Tempre 
avuto riguardo alle nomine , che fono fiate fatte da’ 
Padri di quelli , che hanno creduto poter ammini- 
fìrat con affetto i beni de’ loro Figliuoli . Perciò io 
fupplico i Signori del Parlamento , ed i Signori miei 
Parenti , che luccedendo la mia morte prima di quel- 
la di mia Moglie , accordino , eh’ Ella fia , e retti 
Tutrìce de’ nottri Figli , finché faranno in minor 
età (c) . 

D d 5 Pre- 

fa) Quefia } la vera Eredità da lafciarfi a' Fi- 
gli. Crijìiana educazione è un. fondo , da cui fi pof- 
fono trarre frutti di eternità ; e pure è quella , di 
cui ncTefiamenti odierni fi fa minore > anzi niunte 
menzione . 

(b) Confiderava , che i Figli nati pofieriormente , 
•non avevano alcun demerito , per effer nati dopo del 
primole le femmine non avevano alcuna colpa .per non 
effer nati mafchì . Quefia è una confiderazione , che 
non fanno quelli , che diflinguono il Primogenito , $ 
prediliggono i mafehi ; non curando fe venga il cafo y 
che le povere femmine refiino mendiche : come Je i 
Figli ultimi nati foffero una fpecie di fpurj , e le 
Figlie non foffero del loro f angue . Quefie fono quelle 
umane provvidenze regolate da oggetti di vanità , t 
terrene , le quali poi vengono mandate in aria dalla 
Divina àifiribuzione , a cui falò fpetta /’ avvenire . 

(c) Dee prefumerfi , che la cognizione del Princi- 

pe 
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Prego: mia Moglie , Madama la Dutheffa di Loft- 
gavilla mia Sorella , ed il Sign.Lamoignon primo Pre- 
ndente 'del Parlamento di Parigi , di edere gli Efe- 
curori del prefente Teiìamento . A quello fine vo- 
glio , che dal giorno della mia morte $’ irapofieflìno 
di tutt’ i miei beni fino alla fua intera efecuzione ; 
e per operare alla detta efecuzione fiotto gli ordini 
loro, nomino, e ficelgo il Signor Jafle mio Teforie- 
re / e prego mia Moglie di fiervirfi di lui negli affa- 
ri de’ miei Figli , avendolo efperimentato Uomo di 
probità , e di una fedeltà poco comune (a). 

• Ed avendo letto , e riletto il prefente Tefiamento, 
perfido in volere le cofie nel modo , in cui vi fono 
contenute in due pagine intere, è la terza, ch’è qua- 
li ripiena , ferine , e iottoferitte di mia propria mano 
al diffotto di ciafcuna pagina. 

Fatto in Parigi i 24. Maggio 1 664. 

, r 

S etteferi tto 

» 

ARMANDO DI BORBONE (£). 

Of- 
fe de' fentimenti della Principeffa fui moglie abbia- 
lo indotto a defiderare , eh' ejfa foffe Tutrice de 3 co- 
muni Figliuoli ; e eh ’ effa lontana dall? corruzione 
del Secolo , fi fojfe uniformata a ' cofiumt del Mari- 
to. In fatti un faggio Marito forma una faggio Mo- 
glie. In vece di tanti lamenti intorno agli fviamen- 
ti delle Donne , fi dovrebbe gridare contro le conni- 
venze , ! abbandono , ed i traviamenti de ' Mariti . 

(a) I veri penfieri di chi ha qualche reale interef- 
fe nelle cofe , che lafcia fi opra la T erra , com era in 
quefio cafo , fono quelli di provvedere di buona am- 
miniftrazione . 

(b) Qualora fi ha ben difpoflo co'riguardi della co - 
fetenza , non vi ha luogo a pentirfi . Quefio è il Te- 
fiamento di un giovane Principe , che penfava a ben 
morire , in una età , in cui gli altri penfano a vive- 
re allegramente . 
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Ordine , che io Affiderò , che fa •{fervuto nelle rtfli- 
tuzioni , che io fono obbligato di fare in Gujenna t 
Santongia , la Marca , Berry , Sciampagna , • 
Dumpuilliers &c. («) . 

. ' . t 

I N primo luogo i guadi , e danni , che fono da- 
ti fatti dietro gli ordini miei ,o dalle mie Trup- 
pe , debbono efler riparati in prelazione , eflendo fat- 
to mio ( b ) . 

In fecondo luogo , io fono refponfabile fondamen- 
te di tutt’ i mali , che i difordini generali della Guer- 
ra hanno cagionati , ancorché fieno dati fatti fenza 
mia participazione , dopo però eh’ io avrò foddisfat- 
ti i primi (c) . 

Io non debbo alcun rifarcimento a quelli , che 
fono dati del nodro partito , fe non foffe , che fa- 
ceflero vedere , che io gli abbia indotti, e ricercati f 
e parimente in quedo cafo farebbe giudo il redimi- 
re 

(a) Non fi adoperano qui rigiri ; fi confejfa lìbera- 
mente , che quefto è un debito di Giuflizia ; non fi 
copre col titolo fpeciefo , e fai fo di Carità , o di do- 
no , come pur troppo fi fa da alcuni , per non con - 
fejfar di aver debito. 

(b) Si dee credere , che t Principi Sovrani non ac- 
cordino quelle ìftragi a danno degl ’ innocenti } ma non 
fi poffono feufare i Comandanti , che le permettono , 
o le comandano. 

(c) Queflo fembra uno fcrupolo di troppa delica- 
tezza ; ma oltreché in materia di cofeienza non fi è 
mai troppo delicato ; convien riflettere , che quefle fu- 
rono Guerre Civili , le quali fe erano ingiufle , per- 
chè cantra il proprio Sovrano , erano molto più in- 
giufle contra i Sudditi innocenti. Le Guerre furono 
mojfe egualmente da lui , e dal Fratello , onde il 
Principe fi confiderava partecipe , e debitor folido di 
turi i mali , anche fatti fenza fua partecipazione ,* 
offendono flato caufa motrice . 


\ 
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ie (<*). Primieramente agl* innocenti , che non han~ 
no avuta alcuna parte ne’ miei mancamenti , prima 
che H polla dar agli altri , che fono flati notiti com- 
plici (b). 

Per ofiervare la Giudizia didributiva,defidero,che 
le mie redituzioni lì facciano in tal modo che lì 
fpargano da per tutto ; affinchè non avvenga , che fra 
molti, che hanno patito, gli uni fieno foddisfatti, e 
gli altri non abbiano cofa alcuna (e). 

Ma come io non ho beni badevoli , per redimire 
nel tempo medefimo a tutte le Comunità ,ed a tutt* 
i Particolari, che hanno patito , defidero, che s’ in- 
cominci da’ luoghi , de’ quali le rovine fono dare più 
grandi , e pubbliche , come dalle Città , che fono 
fiate attediate , e Taccheggiate , o che fono date af- 
flitte da qualche incendio , e demolizione confiderà- ' 
bile (d). 

Dopo quedo , voglio che ogni anno fi prenda tut- 
ta 

(a) Chi andò volontario , tra correo ; ,fe /offrì dan- 
ni y furono pena della fua colpa . Chi fu indottò , tra 
reo di confenfo , ma non tra innocente chi lo indù ff et 
giufla la maffwt/i agentes , •& confentientes &C. Si 
noti da quefìo la perfpicacia , e Giufìizia del Prin- 
cipe . 

(b) Non fi vergogna di confeffare i fuoi manca- 
menti , quando altri , che non fi arroffifcono di far 
male , fi vergognano di confeffarlo , ed altri ancor lo 
coprono y o lo difendono. Ma bi fogna effere perfuafì , 
com era quefìo Principe della neccffuà , e della dijfi- 
eoltà di falvarfi . 

(c) Si notino le indufirie y ed attenzioni della fua 
Carità nel prefcegliere i più bifognofi. Si vede , eh * 
era in effo quefìo penfiero molto tntereffante . 

(d) Quefli mali , a quali intendea di riparare , fi 
vede y eh’ erano di molto rilievo ; pure nell ’ impo- 
tenza di fupplire a tutto co propr } fondi , fìudia di 
farlo colle rendite y e di predifiinguerc i mali mag- 
giori . 
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t a un’ elezione, cominciando dalia più povera , e che 
fi difpenfino i fondi, che lì avranno a foldo per lira 
fopra tutt’ i Corpi , ed i particolari di quella (celta , 
i quali avranno patito ,* redimendo agli uni più , agli 
altri meno , fecondo che le perdite faranno date più 
grandi , o più picciole , con tutta la Giudizi» , ed 
Eguaglianza podìbiie (a) • 

Si potrà nulladimeno redituire un poco più larga* 
mente a’ Corpi , ed a’ particolari , che fi troveranno 
più oppredì dalla necedìtà , ed In bifogno più pref- 
fante (£). 

Quelli , che faranno dedinati a didribuire i fond 
delle mie redituzioni , potranno fcegliere in una Par- 
rocchia un certo numero di quelli , che faranno da- 
ti più oppredì, e che fi troveranno più poveri, e pa« 
gar la Taglia a loro fcarico , alfine di liberarli dal- 
la perfecuzione de’ Birri ; prendendo per quedo le vie 
più fegrete, e lanciando agli altri più comodi la dif- 
pofizione del poco , che loro competerà a foldo per 
lira (c) . 


E fic- 

fa) In queflo Mare la fua indufiriofa Carità non 
(i perde punto di coraggio , Jìudiando in tutto 1' e- 
q u t li br io , che mifura /ferialmente dal maggior bi- 
fogno. # . < : 

(b) Per quanto fi faccia efame di quefìe ordinazio- 
ni , non fi ojferva , fe non lo fiudio piti, efatto di una 
Vera Carità. Felice il Mondo , fe chiunque pregiu- 
dica il Proffimo , ufajfe tanta attenzione per rifiorar 
le fue perdite ! 

(c) Avea /’ occhio al follievo de * più mif et abili 
Queflo è un grande efempio per le perfone di grado p 
le quali credono gli Uomini infelici indegni di una 
loro occhiata , non che di un penfiero . E fi offervi , 
che dalle di/grazie di que miferab'tli ei non avea ri- 
portato alcun profitto , o vantaggio , e pure fi crede 
tenuto a refiituire. Ora quanto pià non fono obbliga- 
ti alla reftituzione quelli , \ke per loro privata uti- 
lità ì e con tifar pi , e manuprenfionì , e con liti im- 


giu- 


Digitized by Google 



I 


ar 

* 

41 ® 

E ficcome ofiemndo queft* ordine non fi potrà 
feftiruire a ciafcuno tutto ciò, ch’egli avrà perduto/ 
converrà ritornarvi , dopoché fi avrà feguite tutte le 
elezioni, e ricominciare il giro, fino a che abbia pie- 
namente foddisfatto ; quando non fuccedefle il cafo, 
in curho ordinato, che tutt* i miei beni fieno ven- 
duti ( a) , per effere il prezzo di erti impilato nelle 
. «dette reftitnzioni ; poiché in tat cafo converrebbe di- 
ftribuirli nel medefimo tempo in tutte le Provincie, 
ed a tutte r elezioni , alle une più , alle altre me- 
no , avuto riguardo alle loro perdite, ed alla loro po- 
vertà ; ed oflervare , che il fondo , che folle ftabili- 
to a ciafcuna elezione , forte diftribuito nel giro dì 
quella a tutte le Comunità, ed a tuff’ i Particolari, 
fecondo l’ Ordine , e le Regole contenute nella pre- 
dente memoria (é). 

Sottofcritto • 

* * 

ARMANDO DI BORBONE. 


Me- ' 

gì ufi e , ed a bufando del bi fogno danni ficavo gl infeli- 
ci ? E quanti poi refti tufi otte ? E come credono di 
render conto > 

(a) Cioè fi i Figli foffero di' altronde provveduti , 

o pure fi efiingueffe la fi a linea : cafo , fopra del 
quale egli era in una piena indifferenza , come ab- 
biamo veduto ; • 

(b) Tutto fpira un altiffima premura di veder fat- 
te quelle redintegrazioni con equilibrio , e con pro- 
porzione . 

le Guerre devaflano i Paefit , e rendono mendiche 
le famiglie : ma non fono meno defolatorie le Guerre 
forenft . Un Principe grande , che altro non ha con- 
tribuito , che il comando , o /’ affenfo , fi crede -obbli- 
gato a rifare i danni : e con qual quiete fi la paf- 
fano quelli , che nelle battaglie del Foro rovinano le 
famiglie cogli artificj , colle afiuzie , e colle menzo- 
gne ? • 
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Memoria delle cofe , che io defidero , che fieno e fami - 
nate , e compiute dagli Efecutori del mio T ejìa- 
mento , in eafo , che non fi trova effere fiato fatto 
prima della mia merte\ 

I O conofco di effere obbligato in cofcienzà di pa- 
gare a fcarico della Comunità di Pezenas (tf),la 
Taglia de’ beni cenfuali,che io poffeggo nella Gran- • 
ge , a mifura del Decreto', che Succederà intorno al- 
la queftione della Nobiltà; e delidero , che rutto ciò, 
che la Comunità ha pagato della Taglia , che detti 
beni cenfuali debbono portare a mifura del Decreto, 
che feguirà nella Corte de’ Suflid; di Mompellier , 
dove laCaufa è pendente, Zia reili ruiro alla dertaCo- 
tnunità , facendo il conto dal giorno dell’ acquifto di 
effi beni fatto da’ miei predeceffori ; fenza che fi pof- 
fa allegare la prefcrizione in mio favore / la quale 
non dee aver luogo nel Foro interiore per un Signo- 
r-re contra i fuoi Vaffalli , i quali , fecondo le appa- 
renze, non hanno avuta la libertà neceffaria , per o- 
fare di far le cofe , che avrebbero impedita la detta 
prefcrizione (£; . 

La 

(a) Pezenas fu quel luogo , in cui due anni dopo , 
cioè nel 1666. morì il Principe di Conty . 

(b) Trovafi tanto di Prudenza , e dt Giufi’zia in 
quefla ordinazione , che non fi può a meno di ammi- 
rarla , e riflettervi . Qtfant}- fono quei G rendi , 0 No- 
bili , 0 Ricchi , che facciano volontariamente Giufli- 
zia a ’ loro Inferiori , fenza che la ricerchino ? So- 
no rarifjimi j, perchè f ufo ordinario è di contendere a 
chi dimanda , facendogli talora un delitto di poco ri- 
fletto , per aver avuto ardire di dimandare . I mi- 
gliori 'fi fcufano di non foddisfare , perchè jion ven- 
gono ricercati ; e non fi avveggono , che a bufano del 
filenzio rifpettofo degl ' Inferiori , i quali non ofano 
di richiedere . Quefio è ciò , che molto ben conobbe il 
nofiro ammirabile Per fin aggio ; e perciò non volle 
neppure trar profitto dalla- Prefcrizione ; co mfcendo 

che 
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La Vedova, e gli Eredi di Tiubac Giudice di Bu- 
gilo li , prerendono , che io abbia fatto loro torto , 
perché abbia ricufato il mio afienfo per lo cnrfo di 
molti anni a quelli, che hanno voluto trattare dico- 
tefta Carica : ciò , che io conofco di aver fitto per 
qualche tempo , per far fervizio a quello , che in 
quel tempo era Vi ghiere (a) ; Defidero , che la cofa 
fi a efaminara , e giudicata in cofcienza da, Dottori di 
abilità , e niente rilaiciati ; e ch’ella ha in feguito ri- 
parata (b) . 

nr. 

che il Jt letizio de [noi Vaffalli non prowenne , che da 
ri [petto , e timore riverenziale. Volle anzi , fe cantra 
di lui [offe nato il Decreto , che fi emenda fero le 
mancanze de futfi Predeceffori . Chi ama da dovere 
la G infilzi a , non cerea ragioni , o pretefii a propri » 
favore-, ma cerea tutìo ciò , che gli fia contea , per a- 
dempire con efattezza . O quanti Accordi , e Tran- 
fazioni fi calcolano per giuflè , perchè la parte più. 
debole condifcende a perder una parte di quello , che 
giufiamente gli fpetta , effondo impotente a refiflere 
alla parte più forte , faranno riprovate in quel Tri- 
bunale , ove fi fa una perfetta Giufliva fenza il 
mezzo termine dell' ali quo dato vel retento / 

(a) Quefio è il nome di un Giudice pedaneo , che 
•fafi foltanto in Provenzia , ed in Lineuadoca , e fi- 
gnffica lo Jleffo , che Prevofto nelle altre Provincie 
della Francia. Vid. Richeler. 

(b) Quanti mai vi fono al Mondo , che per far 
fervizio ad altri , impedifcono , ed attraverfano gli 
avanzamenti di chi afptra talora , e per lo piti , ad 
ecquijlarfi il modo di vivere . E quanti altri vi fo- 
no , che fingono di favorire i defider j onefii di chi ri- 
chiede , e poi fottomano cercano di rovinarlo'. Il no - 
fìro Principe conofcea , che quefio era colpa , e per- 
ciò fcrupolo fornente volle , che fojffe efaminata , e Do- 
lca, che foffe riparato il danno. E quanti altri fan- 
no così * Ninno , che fi f oppia. Ma fe non fi ripa- 
rai non bufi a quefio , per (indurre alla perdizione ? 

C0lf 




ni. Defilerò , die fi efamini , fe io fia obbliga- 
to a redimire una fpefa ecceflìva , che fu fatta a Ba- 
gnoli , allorché io vi andai la prima volta neU’anno 
*65?. (<0. 

IV. In calo, che il Prefidiale ( b ) di Rodez non 
fia foppreflò , quella di Villa franca pretende , che io 
debba redimirgli la fomma di trenta mila" lire , fon- 
dandoli fopra la finanza accordata al Re, per la fop- 
prefiione del Prefidiale di Rodez . Converrà del pa- 
ri eiaminar quello affare ; e fe io fono obbligato alio 
rellituzione , prego i miei Efecutori di foddisfarlo n 
fcarico della mia cofcienza (c) . 

Se • 

Con quefio modo di procederei talora fi rovinano Jpft 
fempre intere famiglie , e pure fi calcola per un trioni 
fo . Ce ne avvedremo nel Paefe della Verità . 

(a) Quefta è una delicatezza forprendente ; t fa» 
rà da molti tacciata di fcrupolofità fuori di linea . 

Ma converrebbe fapere le eircofianze , per decidere . 

Bufi a concluderne , che ogni danno , che rifulta al 
Pro /fimo per nojlra cagione , merita di effere ripa- 
rato. 

(b) Prefidiale è una Giurifdizione , i Giudici del- 
la quale pofj'ono giudicare in materia Civile fino a 
150. lire , e dieci lire di rendita in ultima ifian - 
za , fenza appellazione ; e di 500. lire , e venti 
lire di rendita , per provi fianale , non ofiante l' appel- 
lazione. In materia Criminale giudicano d' ogni ea- 
fo , fuorché del delitto di lefa Maeflà . Vid. Ri- 
chelet . 

(c) Apparentemente il Prefidiale di Villafranca a» 
ve va accordata al Re una maggior contribuzione fal- 
la fede della foppreffione del .Prefidiale di Rodez - 
Oliale ingerenza aveffe • in quefto affare il Principe 
di Conty , non rilevafi ; folo fi può dubitare y ch' egli. 

fi foffe oppofio a quejla foppreffione. Qualunque cofa ^ 
fiefi , fpicca una coflante rifoluztone di rtfiorare i 
danni di chiunque aveffe patito per fua cagione. Fe- 
lite il Mondo , fif tutti faceffero così f Ma ficeoma 

i Off* 
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■ Se al tempo della mia morte Monlig. Vefcovo di 
Alet è ancora in vita , prego i miei Efecutori di 
confultarlo intorno a’ punti di cofcienza , che riguar- 
dano l’ elocuzione di quelle Memorie , e di tutte le 
altre , che dopo di ora lafciar potelfi . E s’ egli fof- 
fe morto , io li prego di appigliarli a quelli , che fa- 
ranno i più abili fra i Dottori, e che avranno ripu- 
tazione di feguire le Maflìme più ftrette (<r) . 

- Fatto in Parigi i 18. Maggio 1664. 

Sottoferi tto . 

ARMANDO DI BORBONE . 


« 


Al 


è andato in di/ufo il refiituire il mal tolto , ed il 
mal guadagnato; così fi è fepolto il debito di ripa - 
rare quegli , a' quali fi è recato danno 0 coll' opra , 0 
col maneggio , 0 colla lingua . Ma fe così la inten- 
dono gli Uomini , così non la intende Dio , la cui 
legge è teflamentum asternum , e non foggiace alla 
Moda . 

(a) Non volea maniche larghe ; cercava Giudici 
4' integrità , e di pietà , i quali decide lf ero in tutto 
rigor di cofcienza; perché nel grande affare della fa- 
iute non fi ha a cercare chi lufinghi la pacione , e 
V intereffe : fi arrifchia troppo . Ma per dif grazia 
* quelli , che fono attenti (fimi nello fquittinare , e con- 

durre con tutto il rigore gli umani irttereffi fono poi 
tra [curati (fimi nel cercare la verità , anzi la fuggo - 
no y allorché fi tratta deir intereffe degl' intereffi» 
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